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Prefazione
di Giovanni Forte, Segretario Generale CGIL Puglia

Il fenomeno migratorio in agricoltura  è diventato molto  più com-
plesso. Ai flussi indigeni si sono aggiunti quelli riguardanti migliaia di 
esseri umani provenienti da Paesi stranieri in fuga dalla fame e dalla 
guerra. Perché le persone sono costrette a migrare? Se non si parte 
dalle ragioni per cui alcune aree della Puglia diventano luogo di attra-
zione di flussi enormi di manodopera, è difficile trovare soluzioni ad 
un problema che per le degenerazioni che alimenta, assume contorni 
estremamente preoccupanti dal punto della tenuta del sistema socia-
le. Manlio Rossi Doria con la sua analisi sempre attuale divideva l’agri-
coltura meridionale fra la “polpa e l’osso”. Per cui dalle aree interne 
dove il lavoro non c’è e non solo in agricoltura (l’osso), tanta gente si 
è sempre spostata per raggiungere le aree sviluppate (la polpa) dove 
almeno l’agricoltura è in grado di offrire un minimo di occupazione. 
Col tempo però questi fenomeni migratori che nel passato erano stan-
ziali (la raccolta delle olive, del tabacco, ecc.) e gestiti secondo un’orga-
nizzazione “a squadre” della manodopera, hanno visto il proliferare di 
forme di reclutamento e di trasporto abbastanza spregiudicate, gestite 
da caporali senza scrupoli che fanno strage della dignità delle perso-
ne. C’è un elemento che accomuna il passato al presente: l’interesse 
dell’impresa agricola ad avvantaggiarsi del bisogno di occupazione per 
imporre condizioni di lavoro e salariali fuori da ogni norma e disposi-
zione contrattuale. Si specula quindi sullo stato di necessità e il model-
lo di sviluppo ne offre le ragioni. Per cui, prima di addentrarsi nello 
specifico di come debellare il caporalato, non bisogna perdere di vista 
l’esigenza di riequilibrare le condizioni di sviluppo e far crescere l’oc-
cupazione. Si tratta cioè di “rimpolpare l’osso”. Un’operazione possibi-
le solo attraverso forti investimenti che al sud continuano a mancare. 
Cambiano i governi ma la musica è sempre la stessa. E non ci può essere 
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sviluppo senza un piano di investimenti pubblici orientati ad affrontare 
la vera emergenza per il  sud: l’occupazione. Fino a qualche anno fa, le 
migrazioni delle lavoratrici pugliesi si muovevano su un raggio molto 
più limitato. Oggi invece si tende sempre più ad andare oltre. Se Paola 
l’estate scorsa è andata a morire in un’azienda agricola distante quasi 
200 chilometri dal suo paese di residenza, evidentemente è perché è 
cresciuto il bisogno. Non si affrontano sacrifici così pesanti e per una 
manciata di euro se non si è mossi dall’esigenza, come si dice dalle 
nostre parti “di portare il pane a casa”. Se non si è costretti a scambiare 
diritti per qualche giornata di lavoro. Quindi il lavoro prima di tutto. La 
battaglia del sindacato non può che partire da qui. Ci sono poi aspetti 
che la forte iniziativa messa in campo dalla Flai di Puglia a partire da 
questa estate, ha fatto emergere. Col merito di aver attirato l’attenzione 
di un’opinione pubblica nazionale spesso disattenta e poco sollecitata 
a guardare quello che avviene sotto il proprio naso. Migliaia di persone 
che vivono l’agghiacciante condizione di dimenticati. Altrettante che 
vivono nei ghetti, privi delle basi più elementari del  rispetto e della 
dignità.  Eppure chi va a lavorare in agricoltura non svolge un’attività 
estranea all’interesse anche individuale. Quello che arriva sulle tavole 
di ogni famiglia e che serve per alimentarsi viene da lì. Non credo che 
la perdita di centralità dell’interesse collettivo possa spingersi fino al 
punto da rimanere indifferenti se quello che mangiamo passa da mani 
di persone schiavizzate, sfruttate, sottopagate. Allora bisogna far leva 
su sensibilità che a mio avviso tendono a crescere, forse più all’estero, 
ma comunque sono in forte espansione. Ecco perché è importante l’i-
dea del marchio etico dei prodotti agricoli. Che non è uno strumento 
penalizzante per l’impresa, ma  di valorizzazione. Di certo lo è per le 
imprese che scelgono di uscire dalla palude dell’illegalità che rischia di 
soffocarle. Quelle che emergono vanno di certo sostenute. E il governo 
deve fare la sua parte. La proposta della “rete di qualità” va bene. Ma 
attenzione però. Si eviti di offrire l’occasione ai soliti furbetti di farla 
franca. Di utilizzare la nuova strumentazione per nascondere sotto una 
parvenza di pulito, tutto quello che di lercio si è finora alimentato. Ecco 
perché gli strumenti di repressione sono non solo utili, ma indispensa-
bili. Se l’illegalità non si rende sconveniente, ogni altra iniziativa diven-
ta vana. E guardare solo al ruolo svolto dal caporale è assolutamente 
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limitativo e inefficace. Il caporale esiste perché c’è un datore di lavoro 
smanioso di liberarsi da responsabilità e di recuperare sul piano dei 
costi. Insieme costituiscono un’associazione dedita ad attività illegali da 
perseguire in maniera ferma e decisa. È apprezzabile che il Governo 
voglia parificare il reato di caporalato al reato di mafia. Un’operazione 
che può servire allo Stato di riappropriarsi di una funzione da cui per 
tanti anni ha derogato. Non si può ignorare l’evidenza. Non si può gira-
re la testa dall’altra parte di fronte all’arricchimento di personaggi che 
nelle comunità locali sono fin troppo noti. In ogni paese della Puglia i 
caporali sono conosciuti. Svolgono la loro attività impunemente. Ormai 
in maniera continuativa partono dalle piazze di tanti centri pugliesi de-
cine di autobus carichi di lavoratrici migranti. Se si vuole organizzare 
un’efficace azione repressiva basta volerlo. Gli elementi conoscitivi non 
mancano. Così come non si può assistere passivamente che caporali ap-
partenenti a diverse etnie si contendano il governo della manodopera, 
ma anche di pezzi di territorio trasformati in una sorta di terra di nessu-
no. C’è poi una questione che riguarda il ruolo del Sindacato. Non è fa-
cile ritagliasi spazi quando in mancanza di alternative le persone tendo-
no a sottostare al ricatto, alla sopraffazione, all’arbitrio. Così come non 
è facile rivendicare il rispetto delle regole, quando per scelta politica il 
sistema viene smantellato e la precarietà da eccezione diventa la regola. 
Poi, quando i problemi deflagrano, ci sono sempre quelli pronti a chie-
dersi: “ma il sindacato che fa?”.  Spesso sono gli stessi che non esitano 
a puntare l’indice contro un sindacato impegnato nella lotta per difen-
dere il sistema di regole e la legalità. Ritenuto ossessivo nei confronti 
delle imprese che si ritiene debbano essere lasciate libere di produrre 
senza vincoli. Ormai da tempo la FLAI è molto impegnata nell’opera-
zione “sindacato di strada”. Un lavoro meritorio che fa sentire i lavora-
tori meno soli. Che sollecita l’attenzione di uno Stato spesso assente. 
Che crea sponde per rivendicare diritti. Ma la questione rimane sempre 
quella di incidere sulle scelte padronali. Di riconquistare spazi contrat-
tuali, attraverso la stabilizzazione della manodopera. Tutto questo può 
essere possibile solo con un lavoro finalizzato a ricostruire l’unità della 
Categoria, purtroppo attraversata da forti lacerazioni. Migranti italiani 
contro immigrati stranieri. Lavoratori locali contro immigrati stranieri. 
Stranieri contro stranieri appartenenti ad etnie diverse. Divisioni che 
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assecondano l’interesse dell’impresa a recuperare margini di profitti 
sulla pelle delle persone. Lo sviluppo non si crea abbassando la soglia 
dei diritti, ma intervenendo sui nodi strutturali che condizionano l’a-
gricoltura, per l’assenza di politiche ma anche per le opportunità che le 
imprese hanno di recuperare comunque sui salari, sull’evasione e sulle 
condizioni di lavoro. È una battaglia ancora lunga ma che la CGIL ha 
dimostrato di non voler mai abbandonare.

          
     Giovanni Forte

    Segretario Generale CGIL Puglia
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Introduzione 
di Giuseppe Deleonardis

 Le condizioni di lavoro di donne e immigrati, le pesanti violazioni 
contrattuali e di legge, lo sfruttamento selvaggio, l’organizzazione il-
legale del Mercato del Lavoro attraverso il caporalato e la riduzione 
in schiavitù, sono oggetto di particolare analisi e approfondimento  in 
questo report, nel solco dell’ impegno e delle iniziative di lotta che la 
Flai - Cgil Puglia sta conducendo in questi anni, ed in particolare nelle 
recenti campagne di raccolta.

Una campagna, che si è aperta con il reportage condotto dalla gior-
nalista, Raffaella Cosentino pubblicato nel mese di Aprile u.s. dalla Re-
pubblica, inchiesta che metteva in risalto  quanto da noi denunciato 
con le nostre iniziative di lotta circa la condizione di sfruttamento nei 
campi e nei magazzini ortofrutticoli delle donne, ed in particolare delle 
donne delle provincie di Brindisi e Taranto vittime del caporalato.

Il nostro lavoro faceva emergere condizioni di sottosalario,  presta-
zioni lavorative che andavano oltre gli  orari di lavoro contrattuali, as-
sunzioni che partivano dai parametri più bassi della scala parametrale, 
in totale dispregio delle pari opportunità, pur in presenza di mansioni 
identiche a quelle degli  uomini, in assoluta disapplicazione delle nor-
me contrattuali e di sicurezza del lavoro 

Tutto questo organizzato e gestito da molte imprese agricole che, in 
un miscela dove convivono una concezione feudale e  neoliberista, han-
no praticato una loro particolare lotta di classe, dei forti contro i più 
deboli, annullando i diritti del lavoro dipendente, stracciando e cancel-
lando  di fatto la contrattazione collettiva, attraverso la costruzione di 
una rete del lavoro funzionale al loro modo di fare imprese.

Si è ritornati a quanto rivendicato dai Centri di Azione Agraria degli 
anni passati che fondavano il loro agire sul riconoscimento dei salari di 
piazza e sull’annullamento della contrattazione collettiva.
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 Difatti oggi, secondo le nostre stime  verifichiamo che la contratta-
zione collettiva Nazionale e Provinciale è applicata sull’intero territorio 
Regionale per circa il 20%. 

Una condizione  questa, che si è potuta imporre  a seguito dell’affer-
marsi di una cultura delle illegalità, che ha generato atteggiamenti di 
impunità da parte delle aziende, percettori, tra l’altro, di finanziamenti 
pubblici e sgravi contributivi, e dove governa l’assenza dello Stato di 
diritto nelle campagne e di un modello organizzativo del Mercato del 
Lavoro e dei rapporti di lavoro, totalmente subordinati (socialmente e 
culturalmente) alla logica del profitto e dell’impresa, annullando di-
gnità e diritti individuali e collettivi.

Infatti con il superamento del collocamento pubblico, come da noi 
conosciuto negli anni 70 e 90 dalla legge 83/70, dove forti erano le 
garanzie di avviamento al lavoro in senso numerico e con poteri di con-
trollo sindacale ad una fase dove si introducevano elementi  di  flessi-
bilità negoziale come previsti dalla L.608, in questi anni abbiamo assi-
stito al superamento totale del collocamento pubblico con la 297/94, 
collocamento totalmente liberalizzato con la eliminazione delle liste di 
collocamento, lasciando l’incontro tra domanda ed offerta del lavoro 
alla intermediazione ed interposizione di manodopera. 

Tale modello organizzativo veniva assunto dalle imprese per far si 
che venisse garantita massima flessibilità e manodopera a basso costo, 
flessibilità anche organizzativa, manodopera propensa ad accettare il 
ricatto occupazionale e tutte le forme di illegalità, come: buste paghe 
false con varie forme di estorsioni, falsi part-time, orari di lavoro oltre 
le 6.30 giornalieri senza maggiorazioni, giornate lavorate registrate par-
zialmente. 

Tale agire indisturbato si rendeva possibile nei casi dove si registrava 
l’assenza del sindacato, o la presenza di un sindacato docile, chiamato 
a confrontarsi solo fuori dai cancelli o dall’azienda. e nei luoghi dove si 
pratica lo sfruttamento e le moderne schiavitù.

Il caporalato di oggi si rivela molto più sofisticato ed attrezzato di 
quello conosciuto e contrastato negli anni 80; spesso si organizza tra-
mite le agenzie di viaggio, o attraverso le Agenzie di Somministrazioni, 
che altro non sono che la parte finale della catena dello sfruttamento e 
della pratica delle illegalità, oltre che anelli funzionali ad un modo di 



15

fare impresa.
Impresa che in questi anni si è innovata, sia sul versante delle specia-

lizzazioni produttive e lungo la filiera, sia sul versante delle tecnologie.
Le politiche di sviluppo Regionale e gli incentivi pubblici  hanno pro-

dotto i loro risultati,  unitamente alla capacita innovativa del sistema 
delle imprese di attrezzarsi lungo la filiera e di competere sui mercati 
globali, innovazioni che noi abbiamo salutato positivamente e a cui in 
parte abbiamo anche contribuito attraverso le scelte condivise nei luo-
ghi di partenariato economico.

Pur restando fortemente presente la parcellizzazione della proprietà 
fondiaria, che qui in Puglia registra una media di circa 2 ha ad impre-
sa, con 271.673 proprietari di terra secondo i dati Istat 2011, grazie ad 
una politica regionale che, sulle nostre sollecitazioni, faceva proprio il 
tema dell’aggregazione di impresa e dell’accentramento fondiario, si è 
potuto in questi anni assistere alla crescita dimensionale e qualitativa  
delle imprese. Solo nel settore vitivinicolo e cantine sono presenti in 
Puglia circa  500 aziende, nel settore dell’ ortofrutta abbiamo oltre 600 
aziende e magazzini, che mediamente superano i 300 dipendenti, an-
che il settore vivaistico e floricolo è abbastanza forte e solido con oltre 
200 imprese in Puglia

Le aziende che assumono in Puglia da 5 dipendenti in su, sono circa 
38.000 e secondo i dati rilevati dalle ultime pubblicazioni trimestrali 
degli E.A., circa 7000 Aziende assumono oltre i 3/4 della manodopera. 

Su circa 14.000.000 di giornate oltre10.000.000 sono prodotte da 
queste aziende.

E’ questo un quadro importante ed interessante in quanto smonta gli 
alibi di quanti vedono nella condizione della ridotta dimensione d’im-
presa e nella frammentazione della proprietà, l’elemento che impedi-
sce la competizione sui mercati, il basso valore aggiunto nel settore e 
di conseguenza la giustificazione delle evasioni contrattuali e del lavoro 
nero.

Tesi contraddette dall’incidenza del settore agroalimentare sul Pil 
pugliese e il suo buon andamento di crescita in questi ultimi anni, dalla 
crescita delle esportazioni e della conquista dei nostri prodotti agroali-
mentari su importanti mercati internazionali.

 Per ultimo assistiamo negli ultimi tempi alla crescita e diffusione del-
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le OP, quale strumento innovativo delle imprese, dando una risposta al 
tema dell’ aggregazione e competizione sui mercati.

Contrariamente il lavoro dipendente, oltre ad essere vittima di una 
pratica diffusa di illegalità  e precarietà praticata nel nome della stagio-
nalità, non è stato interessato da processi di stabilizzazione e di buona 
qualità del lavoro. Nonostante il numero di imprese solide e importanti 
che lavorano tutto l’ anno e hanno processi produttivi di filiera  e non 
hanno caratteristiche stagionali, gli OTI in Puglia depurati dai dipen-
denti Arif e G.C. non superano i 1500,  mentre gli impiegati agricoli per 
l’anno 2014 sono appena 1711.

Dati questi che mettono in evidenza l’idea della qualità del lavoro.
Nonostante enormi incentivi provenienti dal quadro comunitario di 

sostegno e nonostante gli incentivi per l’occupazione rivenienti dalla 
legge di stabilità, la buona occupazione  ha subito  una contrazione, 
gli  OTI sono passati da un totale di 2923 del 2014 a 2492 nel primo 
semestre 2015.

I lavoratori iscritti negli elenchi anagrafici pari a 181.273  il 2014, 
concentrati prevalentemente nelle fasce di 101e 151 giornate sono lo 
specchio non solo di una mancata applicazione della riforma della pre-
videnza agricola, e dell’ impostazione della stessa tesa a contribuire e 
contrastare il sommerso attraverso il superamento delle prestazioni per 
fasce lavorative, ma anche della presenza certificata di un lavoro nero e 
grigio, mai censito e posto sotto osservazione.

 Infatti registriamo una platea di 62.968 che non raggiungono le 51 
giornate. Su  40.707 di stranieri  iscritti negli elenchi anagrafici,ben 
23.343 non raggiungono le 51 giornate, con una  media di  giornate 
registrate procapite di 15.

Eppure sono qui, tutt’ora dediti al lavoro stagionale, nei campi di 
raccolta, spesso tutto l’anno per intere fasi, ma che nella evasione e 
pratica del sommerso non solo gli vengono negati i diritti contrattuali 
ma anche le provvidenze legate alla previdenza e assistenza prevista dal 
settore. 

Indagini e ispezioni mirate sarebbero auspicabili, essendo accessibili 
i nomi dei lavoratori e delle aziende e le assunzioni per fasi lavorative 
attivate.

La condizione dei lavoratori immigrati in particolare di quelli prove-



17

nienti dall’ Africa e dal’area sub-sahariana è l’altro dato eclatante che 
emerge dalla lettura dei dati.

 Negli elenchi gli iscritti provenienti dall’Africa non superano i 6000 
lavoratori pur nelle condizioni sopra descritte e i subsahariani non su-
perano i 3000.

Eppure solo nel Foggiano nei vari ghetti, dove ne proliferano oltre 
una decina costretti alla totale indigenza ed assenza dei servizi minimi, 
vivono oltre 10000 lavoratori africani.

Una massa di invisibili, moderni schiavi, usati per le nostre produ-
zioni e per le imprese, che acquistano un nome solo quando accadono 
eventi drammatici che li riguardano, come quello di Mahamat morto 
dopo 12 ore di lavoro di raccolta dei pomodori a � 3,50 a cassone, op-
pure di Zaccaria morto dopo aver lavorato oltre 8 ore di lavoro, alla 
temperatura di oltre 40 gradi presso una azienda ortofrutticola del sud 
barese.

Il report che traccia questo percorso parla non solo di dati, ma fa 
l’analisi delle condizioni di lavoro, riportando un quadro generale del-
la nostra agricoltura che accende il focus sui più deboli tra i deboli, 
uomini e donne dai diritti calplestati, oltre a fare il punto delle attività 
condotte dalle strutture delle Flai  di Puglia. 

Un percorso ed un impegno che non solo cerca di dare voce agli in-
visibili, ma cerca di organizzarli alla lotta per renderli protagonisti di un 
riscatto sociale e di liberazione dalle moderne e più sofisticate catene 
dello sfruttamento. 

Un sindacato,  la Flai-Cgil, che in questa estate, a seguito di vicende 
infauste che hanno visto la morte di 6 lavoratori e lavoratrici, ha dato 
voce alle ingiustizie e allo sfruttamento, senza avere paura dell’isola-
mento, sfidando il sistema di alleanze anche trasversale consolidatosi in 
questi anni tra forze politiche e sociali, che sostiene un blocco agrario  
retrivo, che fa in questa fase di crisi, del mercato e del prodotto l’asse 
centrale della propria azione e sostegno, riportando il lavoro ad una 
condizione marginale e a variabile dipendente del mercato.

Una azione ed iniziativa la nostra che senza enfatizzazione ha detta-
to l’agenda politica di questi mesi, ha spinto il Governo ad assumere 
impegni  per interventi mirati di lotta e contrasto al lavoro nero, alle 
illegalità e alla costruzione di un sistema pubblico del collocamento. 
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Abbiamo registrato una forte attenzione mediatica che ha posto al cen-
tro il lavoro e la sua condizione di sfruttamento anacronistica con le 
modernità invocate dalle classi dirigenti,ed una forte attenzione delle 
forze politiche sul tema del caporalato e dello sfruttamento,che ha pro-
dotto importanti disegni di legge quali quello del Pd e di Sel,primi fir-
matari Mongiello e Vico  e Stefano  con interpellanze ed emendamenti 
del M5S  con  l’impegno diretto del Presidente del Consiglio.

La nostra azione deve ora proseguire, anche per evitare il rischio che 
la ridotta tensione mediatica contribuisca a determinare una disatten-
zione dei provvedimenti da noi richiesti, o a trasformali in promesse 
vuote.

Riteniamo pericoloso l’ art.6 sulla rete di qualità, che non introduce 
strumenti pubblici che favoriscono l’incontro tra offerta e domanda di 
lavoro, non interviene sui trasporti e non coinvolge i territori per il go-
verno del mercato del lavoro, ma che invero iscrive nella rete in manie-
ra non verificabile e puntuale aziende agricole sulla scorta di parametri 
che non certificano l’applicazione dei contratti di lavoro e che rischia 
senza controlli preventivi di certificare eticamente aziende in odore di 
caporalato ed evasione, esonerandoli dalle ispezioni.

Per questo è indispensabile non solo che si discuta ed approvi  l’art.30 
del collegato, ma anche che si approvino gli emendamenti raccoglien-
do le proposte di legge presenti, quale quella della sen. Mongiello e 
sen. Stefano auspicando che le stesse vengano unificate. Si tratta di testi 
che raccolgono appieno le nostre proposte e rivendicazioni, tra cui, 
particolarmente importante, è l’approvazione dell’annunciata  esten-
sione del reato di caporalato alle imprese e confisca dei beni con la  
modifica del 603 bis.

Oltre a questo abbiamo bisogno qui in Puglia, a fronte di un qua-
dro politico mutato, di riconquistare il valore e l’ attenzione al lavoro 
dipendente, di far luce sulle vicende di illegalità denunciate che non 
hanno sortito un sostegno e adeguate prese di posizione del Governo 
Regionale. 

Per fare questo vanno contrastate quelle posizioni generaliste che, al 
contrario, tendono a mettere in discussione i provvedimenti legislativi 
costruiti nella passata legislatura, i quali seppur in parte inapplicati, vi-
sta anche lo loro giovane emanazione, costituiscono strumenti straordi-
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nari per contrastare e sconfiggere il caporalato e tutte le forme di ille-
galità, proprio perchè agiscono valorizzando e incentivando le imprese 
sane, utilizzano il contrasto alle forme di dumping per costruire un idea 
del lavoro e dello sviluppo che coniughi innovazione, qualità e diritti.

Il Segretario Generale Flai - Cgil Puglia
  Giuseppe Deleonardis
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1.1 La situazione occupazionale in Puglia al 2014
Dopo il vistoso calo nel tasso di occupazione registrato in Puglia e nel 

Mezzogiorno nel 2013 a causa della crisi economica mondiale, il 2014 è 
stato in qualche maniera più clemente, lasciando intravedere i segni di 
una ripresa oramai in atto. Il valore della Puglia segue quello del Mez-
zogiorno, anche se si attesta ad un peso leggermente inferiore.

Tasso di occupazione - 2010-2014
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 35,2 35,5 35,4 33,1 32,7
Mezzogiorno 35,0 35,0 34,7 33,2 32,8
Italia 44,2 44,1 43,9 42,9 42,8
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d

In Puglia, il sesso maschile fa rilevare valori sempre maggiori del tas-
so di occupazione del Mezzogiorno, indice di una maggiore attrattività 
e possibilità di lavoro in Puglia per queste persone.
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Tasso di occupazione - 2010-2014 – Maschi
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 48,8 48,7 48,2 44,8 44,2
Mezzogiorno 47,4 47,1 46,0 43,7 43,3
Italia 54,7 54,3 53,4 51,9 51,7
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d

Per le donne, invece, si registra il valore contrario, indice di una mi-
nore attrattività del mercato del lavoro per le donne.

Tasso di occupazione - 2010-2014 – Femmine
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 22,6 23,2 23,7 22,4 22,1
Mezzogiorno 23,5 23,7 24,2 23,4 23,1
Italia 34,5 34,7 35,0 34,5 34,6
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d
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La diminuzione del tasso di occupazione non può che far aumentare 
il tasso di disoccupazione totale. Questo è stato in linea con quello del 
Mezzogiorno, evidenziando valori sempre inferiori a quelli del Mezzo-
giorno, eccetto che per questo ultimo anno in cui il valore è stato leg-
germente superiore.

Tasso di disoccupazione - 2010-2014
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 13,5 13,2 15,7 19,7 21,5
Mezzogiorno 13,3 13,5 17,1 19,7 20,7
Italia 8,4 8,4 10,7 12,1 12,7
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d
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Anche per i maschi il tasso di disoccupazione è stato sempre inferiore 
a quello del Mezzogiorno, mentre in quest’ultimo anno, lo ha raggiun-
to.

Tasso di disoccupazione - 2010-2014 – Maschi
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 12,0 11,1 14,1 17,7 19,1
Mezzogiorno 11,9 12,1 15,8 18,7 19,1
Italia 7,5 7,5 9,8 11,5 11,9
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d
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Di contro le donne, hanno fatto sempre registrare un maggior tasso 
di disoccupazione mantenendo i circa 2 punti percentuali in più rispet-
to al Mezzogiorno. 

Tasso di disoccupazione - 2010-2014 – Femmine
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 16,3 16,9 18,7 23,2 25,4
Mezzogiorno 15,7 16,1 19,3 21,4 23,3
Italia 9,6 9,5 11,8 13,1 13,8
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d
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Dopo una diminuzione registrata in tutte le zone interessate nel nu-
mero di occupati agricoli e totali nel 2013, nel 2014, mentre in Italia 
si è registrata una leggera ripresa in entrambi i settori, in Puglia e nel 
Mezzogiorno è stato registrato un calo (del 16% in Puglia e del 3% nel 
Mezzogiorno per il settore agricolo e dell’1,3% in Puglia e dello 0,8% 
nel Mezzogiorno nel numero totale di occupati). 

KĐĐƵƉĂƟ�ĂŐƌŝĐŽůŝ�Ğ�ƚŽƚĂůŝ�ƉĞƌ�ǌŽŶĂ�Ͳ�ϮϬϭϬͲϮϬϭϰ
(valori in migliaia)

 �ŐƌŝĐŽůƚƵƌĂ
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 106 107 110 103 87
Mezzogiorno 404 416 414 396 385
Italia 849 832 833 799 812
 dŽƚĂůĞ
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 1.222 1.236 1.238 1.158 1.144
Mezzogiorno 6.163 6.179 6.156 5.901 5.856
Italia 22.527 22.598 22.566 22.191 22.279
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d
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Infine, analizzando i lavoratori autonomi agricoli, a fronte di una di-
minuzione generalizzata nel Mezzogiorno ed in Italia (laddove in Italia 
la diminuzione è costante dal 2010 mentre per il Mezzogiorno il 2014 è 
il primo anno in cui si registra una inversione di tendenza), la Puglia ha 
fatto registrare un ennesimo aumento (sia della componente maschile 
che di quella femminile).

>ĂǀŽƌĂƚŽƌŝ�ĂƵƚŽŶŽŵŝ�ĂŐƌŝĐŽůŝ�Ğ�ƚŽƚĂůŝ�ƉĞƌ�ǌŽŶĂ�Ͳ�ϮϬϭϬͲϮϬϭϰ
 �ŐƌŝĐŽůƚƵƌĂ
Zona 2010 2011 2012 2013 2014
Puglia 24.198 24.908 25.401 25.914 26.092
Mezzogiorno 138.610 138.788 139.420 140.229 139.723
Italia 468.317 463.960 459.906 457.945 453.117
ĨŽŶƚĞ͗�ĞůĂďŽƌĂǌŝŽŶŝ��Z���ƐƵ�ĚĂƟ�/^d�d

1.2 Lo stato dell’agricoltura. Il contesto socio-economico e le sue 
variazioni

In un contesto internazionale di leggera e disomogenea ripresa, con 
gran parte dei paesi avanzati rafforzati e mercati emergenti indeboliti, il 
commercio internazionale non è decollato, nonostante il calo del prez-
zo del petrolio. Nell’area Euro si è assistiti ad una ripresa graduale e di-
somogenea del PIL in volume (a prezzi costanti), iniziata a metà 2013, 
influenzata dalla crescente domanda interna e da una più accomodante 
politica monetaria, che ha portato il PIL in volume dell’area Euro ad 
un +0,9% nel 2014.

In Italia nel 2014 il PIL in volume si è ridotto, anche se di un valore 
più contenuto degli ultimi due anni (-0,4%), raggiungendo valori in-
feriori a quelli registrati nel 2000, grazie a consumi invariati rispetto al 
2013.

Di contro, la spesa per consumi finali delle famiglie, agevolata dalla 
diminuzione dei prezzi al consumo che ha aumentato il reddito dispo-
nibile, è cresciuta in volume dello 0,3%.

Gli investimenti lordi sono diminuiti (-3,3%), mentre le esportazioni 
di beni e servizi sono aumentate (+2,7%) più delle importazioni (+1,7% 
grazie ad una diminuzione dei prezzi dei beni energetici che hanno 
determinato un incremento della ragione di scambio) (fonte ISTAT, 
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Rapporto annuale 2015).
Il valore aggiunto ha registrato un calo in volume del 6,6% nell’agri-

coltura, silvicoltura e pesca e del 4% nelle costruzioni, e un aumento 
nei servizi (+0,4%) e nell’industria in senso stretto (+1,7%).

Il tasso di inflazione medio annuo è sceso nell’ultimo anno allo 0,2% 
rispetto all’1,3% registrato nel 2013. E l’occupazione è tornata a cresce-
re (+88.000, ISTAT), anche se soltanto al Centro-Nord, in particolare 
nelle classi di età più anziane (55-64 anni) e nella componente stranie-
ra residente. Il tasso di disoccupazione ha raggiunto il valore record del 
12,7% a livello nazionale e del 20,7% nel Mezzogiorno e, per la sola 
componente giovanile ha toccato il 42,7% (55,9% nel Mezzogiorno).

Il Bilancio del settore agroalimentare italiano è negativo nel 2014 
(ISMEA), condizionato dalle avversità climatiche e dalle tensioni geo-
politiche (embargo russo e escalation bellica in Libia). L’agricoltura, 
con una dinamica occupazionale in evoluzione (+1,5%) e un export di 
34,3 miliardi di euro, ha fatto rilevare segni positivi, anche se, il bilan-
cio nel complesso è stato negativo, nonostante prezzi in rialzo trainati 
esclusivamente dalle coltivazioni e riduzione dei costi dei mezzi corren-
ti di produzione anche nel quarto trimestre (ISMEA-Unioncamere). 
Preoccupante l’andamento del valore aggiunto, del reddito agricolo e 
della nati-mortalità delle imprese agricole, diminuite di 19.035 unità 
(-2,5%). Di contro le imprese dell’industria alimentare raggiungono 
quota 69.111 unità (+1%).

La spinta inflattiva dei prezzi è andata via via esaurendosi e il 2014 
si è chiuso con una diminuzione generalizzata dei prezzi dei prodotti 
agricoli in Italia del 5,5% rispetto al 2013, con una flessione nei prezzi 
delle coltivazioni vegetali dell’8,5% (vini -14%, semi di soia -17,7%, ce-
reali -3,2%, ortaggi -13,3% e frutta -11,9%, questi ultimi due comparti 
penalizzati dai surplus produttivi e dalla debolezza dei consumi finali) 
e del 2,3% nell’aggregato zootecnico (bestiame vivo -4,3%). In contro-
tendenza i prezzi dell’olio d’oliva (+14,2%) e dei prodotti lattiero-case-
ari (+0,4%)(ISMEA). 

I consumi alimentari delle famiglie italiane (Panel ISMEA Gfk-Euri-
sko relativo ai primi undici mesi del 2014) segnano una leggera ripresa 
(+0,6%), diversamente dai due anni precedenti, favorita dalla deflazio-
ne dei prezzi dei prodotti e dalla diminuzione del prezzo della benzi-
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na, nonchè da una politica di bilancio pubblico un po’ meno restrit-
tiva rispetto al passato. A questo hanno contribuito i cereali e derivati 
(+5,6%), i dolciumi (+4%), gli oli e i grassi vegetali (+6,1%), le carni 
fresche (+0,7%) e la frutta trasformata (+3,6%). In calo la frutta e ver-
dura fresca (-2,4%), il latte e i derivati (-1,1%) e, in misura lieve, i vini 
(-0,2%).

La bilancia commerciale agroalimentare, con un export di 34,3 mi-
liardi di euro (+2,4% del 2013) e un import di 41,9 miliardi di euro 
(+2,7%), ha fatto registrare un deficit di 7,6 miliardi di euro (+3,9% del 
2013) attribuibile quasi esclusivamente all’agricoltura (per il 92,8%) 
(elaborazioni ISMEA sui dati provvisori ISTAT).

La situazione economica della Puglia, nonostante un’attenuazione 
della fase recessiva nei primi mesi del 2014, ha continuato a deteriorarsi 
nel corso del 2014. L’attività industriale ha ridotto il fatturato a causa 
del calo della domanda interna; l’attività edilizia, i trasporti e il turismo 
hanno registrato dinamiche nel complesso negative (Banca d’Italia).

Il mercato del lavoro ha risentito di questa fase recessiva, tanto che 
la media annua degli occupati in Puglia è stata pari a 1.143.699 unità, 
registrando un calo rispetto all’anno precedente dell’1,3%. Questo ha 
influenzato il tasso di occupazione, che è passato dal 42,3% del 2013 
al 42,1% del 2014, nonché il tasso di disoccupazione regionale, variato 
dal 19,8% al 21,5%. Anche per il settore agricolo regionale i dati occu-
pazionali sono decisamente negativi, testimoniati dal consistente decre-
mento del numero degli occupati (-15,9%), con contrazioni più elevate 
per le donne (-17,9%) rispetto agli uomini (-14,9%) (ISTAT).

Le imprese pugliesi, con 377.227 unità hanno fatto registrare a 
fine 2014 un saldo lievemente positivo rispetto all’anno precedente 
(+0,11%), confermano la Puglia al secondo posto per numero di im-
prese tra le regioni del Sud e al nono posto a livello nazionale. Pur se il 
tasso di crescita è stato lievemente inferiore al dato nazionale (+0,51%) 
e in considerazione degli andamenti contrastanti registrati sul resto del 
territorio, il dato pugliese risulta comunque significativo e testimonia 
una sostanziale tenuta del sistema imprenditoriale regionale (UNION-
CAMERE).

Il calo dei prestiti bancari si è attenuato nei primi mesi del 2014, sia 
verso le famiglie, facendo diminuire il credito dell’1,1%, sia verso le 
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imprese con più di 20 addetti, facendo subire una flessione negativa su 
base annua del 2,5% (Banca d’Italia). 

E’ ripreso il trend positivo delle esportazioni pugliesi (+1,9% rispet-
to al 2013), interrotto nel 2013, in linea con quanto registrato a livel-
lo nazionale (+2%) e decisamente superiore al dato medio dell’Italia 
insulare (-13,8%) e meridionale (+1,1%). Risultato condizionato dalla 
consistente crescita delle esportazioni verso i Paesi extra UE (+5,4%) 
e da un esiguo saldo negativo (-1,1%) verso i Paesi UE, con valori non 
soddisfacenti conseguiti dal settore agroalimentare.

Nel 2014, dopo una crescita durata 4 anni, il valore aggiunto di agri-
coltura, silvicoltura e pesca in Puglia ha toccato i 2,4 miliardi di euro 
(-17% del 2013) (stime IPRES).

dĂďĞůůĂ�ϭ�Ͳ WƌŽĚƵǌŝŽŶĞ�ĚĞŝ�ƉƌŝŶĐŝƉĂůŝ�ƉƌŽĚŽƫ�ĂŐƌŝĐŽůŝ�ŝŶ�WƵŐůŝĂ�Ğ�/ƚĂůŝĂ�;ϮϬϭϰͿ

WƌŽĚƵǌŝŽŶŝ WƵŐůŝĂ /ƚĂůŝĂ WƵŐůŝĂͬ/ƚĂůŝĂ�й
Frumento duro 10.859,2 41.209,6 26,4
Orzo 483,4 8.588,7 5,6
Patate 718,9 14.342,5 5,0
�ĂƌĐŝŽĮ 1.300,0 4.707,1 27,6
Cavoli 1.930,4 6.911,1 27,9
Pomodori 14.045,1 52.658,5 26,7
Uva da tavola 6.017,8 10.687,4 56,3
Uva da vino 10.194,0 60.980,5 16,7
Vino (000 hl) 5.590,0 41.033,7 13,6
Olive 9.072,5 21.716,2 41,8
Arance 1.114,0 17.358,5 6,4
�ůĞŵĞŶƟŶĞ 1.389,7 6.712,3 20,7

Nota: quantità in migliaia di quintali, salvo diversa indicazione.
Fonte: elaborazioni CREA su dati provvisori ISTAT

Sul fronte produttivo, la Puglia conferma la notevole importanza 
nella produzione di pomodori, col 26,7% dell’intera produzione na-
zionale (1,4 milioni di tonnellate). Seguono, in termini di risultati 
quantitativi, il frumento duro (1,09 milioni di tonnellate, 26,4% della 
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produzione nazionale), l’uva da vino (1,02 milioni di tonnellate, 16,7% 
dell’intera produzione nazionale), le olive (0,91 milioni di tonnellate, 
41,8% dell’intera produzione nazionale), l’uva da tavola (0,6 milioni 
di tonnellate, 56,3% dell’intera produzione nazionale), così come per 
altri prodotti agricoli caratterizzati da minori volumi di produzione (ca-
voli e carciofi), ma percentuali importanti sulla produzione nazionale 
(ISTAT).

Nel complesso i livelli produttivi dei prodotti regionali registra-
no nel 2014, rispetto all’anno precedente, variazioni contrastanti. In 
particolare si segnala il consistente incremento nella produzione di 
vino (+36,4%), clementine (+23,6%) e patate (+22,3%), mentre olive 
(-29,1%), orzo (-13,4%) e carciofi (-13%) registrano una contrazione 
importante. Inoltre, tra le produzioni in aumento si segnalano arance 
(+19,5%) e uva da vino (+18,1%), mentre tra quelle con segno negativo 
uva da tavola (-8,3%) e frumento duro (-4%).
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1.3 Stato di esecuzione del bilancio comunitario - FEASR– ag-
giornata al 30 giugno 2015

Gli impegni presi sul bilancio comunitario per anno, in base 
alla partecipazione annua del FEASR a favore della Puglia è la 
seguente (importi in euro):

Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2007-2013
 ^ƚĂŶǌŝĂŵĞŶƟ�
ŽƌĚŝŶĂƌŝ�
;ŵĂŝŶƐƚƌĞĂŵͿ� 

121.998.000 121.280.000 121.808.000 125.538.000 132.990.000 132.546.000 126.013.000 882.173.000

 ^ƚĂŶǌŝĂŵĞŶƟ�
ƐƵƉƉůĞŵĞŶƚĂƌŝ� 0 0 6.205.000 10.169.000 7.432.000 9.694.000 12.154.000 45.654.000

 di cui Health 
Check  0 0 0 5.826.000 7.432.000 9.694.000 12.154.000 35.106.000

 di cui Recovery 
Plan  0 0 6.205.000 4.343.000 0 0 0 10.548.000

dŽƚĂůĞ 121.998.000 121.280.000 128.013.000 135.707.000 140.422.000 142.240.000 138.167.000 927.827.000

Di questi, gli stanziamenti ordinari che evidenziano la partecipazione 
pubblica per asse sono i seguenti (importi in euro):

^ƚĂŶǌŝĂŵĞŶƟ�ŽƌĚŝŶĂƌŝ͗�ƉĂƌƚĞĐŝƉĂǌŝŽŶĞ�ƉƵďďůŝĐĂ�
ƉĞƌ�ĂƐƐĞ

 

^ƚĂŶǌŝĂŵĞŶƟ�,ĞĂůƚŚ��ŚĞĐŬ�Ğ�ZĞĐŽǀĞƌǇ�WůĂŶ͗�
ƉĂƌƚĞĐŝƉĂǌŝŽŶĞ�ƉƵďďůŝĐĂ�ƉĞƌ�ĂƐƐĞ

 /ŵƉŽƌƚŽ�
&��^Z� 

 Tasso medio di 
ƉĂƌƚĞĐŝƉĂǌŝŽŶĞ�

&��^Z� 
 dŽƚĂůĞ�ƐĞƩŽƌĞ�

ƉƵďďůŝĐŽ�  /ŵƉŽƌƚŽ�&��^Z� 

 Tasso medio 
ƉĂƌƚĞĐŝƉĂǌŝŽŶĞ�

&��^Z� 
 dŽƚĂůĞ�ƐĞƩŽƌĞ�

ƉƵďďůŝĐŽ� 

 Asse 1  363.914.000 57,50% 632.893.911  Asse 1  10.970.000 75,00% 14.626.667

 Asse 2  319.112.325 57,50% 554.977.955  Asse 2  19.748.000 75,00% 26.330.667

 Asse 3  31.050.000 57,50% 54.000.000  Asse 3  10.548.000 75,00% 14.064.000

 Asse 4  142.568.000 57,50% 247.944.346  Asse 4  4.388.000 75,00% 5.850.667

 �ƐƐŝƐƚ͘�ƚĞĐŶŝĐĂ� 25.528.675 57,50% 44.397.696  �ƐƐŝƐƚ͘�ƚĞĐŶŝĐĂ�    

�dŽƚĂůĞ�� 882.173.000 ϱϳ͕ϱϬй 1.534.213.909 �dŽƚĂůĞ�� 45.654.000 ϳϱ͕ϬϬй 60.872.000

I pagamenti a valere sul bilancio comunitario sono stati:

WĂŐĂŵĞŶƟ�ŝŶ�
ĂĐĐŽŶƚŽ� 

 WĂŐĂŵĞŶƟ�
ŝŶƚĞƌŵĞĚŝ� 

�WĂŐĂŵĞŶƟ�ŝŶƚĞƌŵĞĚŝ�Ěŝ�ĐƵŝ���
Health Check e Recovery Plan  

 WĂŐĂŵĞŶƟ�
ĐŽŵƉůĞƐƐŝǀŝ� 

59.592.890,00 765.689.066,41 12.271.259,30 825.281.956,41

�ŝƐŝŵƉĞŐŶŽ�
2009  

 �ŝƐŝŵƉĞŐŶŽ�
2010

 
�ŝƐŝŵƉĞŐŶŽ�

2011
ZŝŵĂŶĞŶƚĞ�ĚĂ�ůŝƋƵŝĚĂƌĞ�
ĚĞůůĞ�ĂŶŶƵĂůŝƚă��ϮϬϭϮ

ZŝŵĂŶĞŶƚĞ�ĚĂ�
ůŝƋƵŝĚĂƌĞ�ĚĞůůĞ�
ĂŶŶƵĂůŝƚă�ϮϬϭϯ

0 0 0 0 162.137.933,59
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Inoltre la capacità di spesa rispetto all’assegnato FEASR dal 2011 è 
stata la seguente:

Anno 2011 2012 2013 2007-2013

�ĂƉĂĐŝƚă�Ěŝ�ƐƉĞƐĂ 226,66% 125,04% 25,78% ϴϮ͕ϱϮй

Analizzando lo stato di avanzamento per Asse, la situazione al 30 giu-
gno 2015 è la seguente:

Asse
^ƉĞƐĂ�WƵďďůŝĐĂ�
WƌŽŐƌĂŵŵĂƚĂ  Ěŝ�ĐƵŝ�&��^Z

^ƉĞƐĂ�WƵďďůŝĐĂ�
^ŽƐƚĞŶƵƚĂ  Ěŝ�ĐƵŝ�&��^Z

й�Ěŝ�ĂǀĂŶǌĂŵ͘�
ĚĞůůĂ�ƐƉĞƐĂ�

ƐƵů�ƚŽƚĂůĞ�ĚĞů�
ƉƌŽŐƌĂŵŵĂ

Asse 1 647.520.578 374.884.000 568.070.360 326.822.315 87,73

Asse 2 581.308.622 338.860.325 516.384.847 297.870.947 88,83

Asse 3 68.064.000 41.598.000 36.545.421 21.175.140 53,69

Asse 4 253.795.013 146.956.000 176.260.809 101.683.175 69,45

Asse 5 44.397.696 25.528.675 31.543.459 18.137.489 71,05

TOT 1.595.085.909 927.827.000 1.328.804.896 765.689.066 83,31

Lo stato di avanzamento per misura della spesa pubblica complessiva 
in Puglia, al 30 giugno 2015 è la seguente:
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1.6 L’attività ispettiva del Ministero del Lavoro in Puglia
Analizzando l’attività ispettiva del Ministero del Lavoro in Puglia, me-

diante la Divisione I della Direzione Generale per l’Attività Ispettiva, si 
evidenzia che, su 15.392 ispezioni effettuate in Puglia, solo 1.818 sono 
state effettuate in agricoltura, pari all’11,9% delle ispezioni.

Di queste il 38,2% sono state effettuate a Foggia, il 33,9% a Bari e, a 
seguire Taranto 12,9%, Brindisi 9,7% e Lecce 5,3%.

Delle ispezioni definite 925 (pari al 50%) si sono concluse con ir-
regolarità, e nell’ordine, la percentuale di maggiori irregolarità sono 
state: Foggia (62%), Lecce (61%), Taranto (60%), Brindisi (40%) e 
Bari (37%).

Ordinando invece le provincie per numero di lavoratori cui si riferi-
scono le irregolarità accertate, notiamo che Bari, che ha la percentuale 
più bassa di irregolarità rilevate, da sola conta 542 lavoratori con irre-
golarità (pari al 41,7% dei lavorato con irregolarità totali). A seguire: 
Foggia 351, Brindisi 234, Lecce 97 e Taranto 75.

In particolare, le maxisanzioni comminate per lavoro nero sono state 
1.161, con Bari in testa con 546 multe.
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RIEPILOGO ISPEZIONI EFFETTUATE NELLA REGIONE PU-
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53
1 1.7 Elaborazioni dati INPS

Analizzando i dati dell’INPS relativi agli operai a tempo determinato 
(OTD), dalle varie componenti rilevate è possibile individuare lo svilup-
po del fenomeno, sia dal punto di vista del numero di persone coinvol-
te, che del numero di giornate di lavoro effettuate.

1.8 Numero OTD Totali
Il numero totale di Operai a Tempo Determinato (OTD) dal 2013 

al 2014 è passato da 180.748 a 181.273, registrando un aumento di 525 
unità (+0,3%). Nonostante la crisi mondiale imperversa da diversi anni, 
nonostante la disoccupazione aumenti, il settore agricolo dimostra, 
come sempre, di tenere in Puglia facendo, per l’appunto, registrare un 
aumento nella occupazione.

La variazione di 525 unità è derivata da un aumento nelle provincie 
di Foggia (+1.270) e nella BAT (+771) e da una diminuzione nelle altre 
provincie. Questi aumenti non hanno fatto altro che aumentare il peso 
relativo di queste provincie sul totale regionale.

Ordinando le provincie in base al numero di OTD presenti, la clas-
sifica diventa: Foggia (26,5%) che ha visto aumentare il suo peso dal 
25,9% del 2013; Bari che ha visto diminuire il suo peso (passato dal 
21,6% al 21,4%) e a seguire Taranto (15,5%), Brindisi (13,6%), Lecce 
(12,3%) e BAT che, nonostante fanalino di coda ha visto aumentare il 
suo peso (passato dal 10,3% del 2013 al 10,7% del 2014).

�ŝƩă
�ůĞŶĐŚŝ 
ƚŽƚĂůŝ
2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ƚŽƚĂůŝ�
2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014
BARI 39.074 38.853 -221 -0,6 21,6 21,4
��d 18.666 19.437 771 4,1 10,3 10,7
�Z/E�/^/ 25.149 24.565 -584 -2,3 13,9 13,6
FOGGIA 46.738 48.008 1.270 2,7 25,9 26,5
LECCE 22.457 22.292 -165 -0,7 12,4 12,3
d�Z�EdK 28.664 28.118 -546 -1,9 15,9 15,5
Wh'>/� 180.748 181.273 525 0,3 100,0 100,0

N.B.: Le celle delle tabelle evidenziate indicano un aumento dal 2013 al 2014

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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Se analizziamo la sola componente straniera notiamo che an-
che questa è cresciuta, passando da 39.599 unità a 40.707 unità. 
L’incremento di 1.108 unità (+2,8%) è stato molto più consisten-
te di quello fatto registrare dal totale OTD. Indice che la com-
ponente italiana è diminuita di 583 unità. Gli stranieri, quindi, 
si stanno sostituendo alla manodopera italiana. Unica provincia 
che ha visto diminuire il numero di stranieri è stata Brindisi. 

Il peso degli stranieri sul totale OTD regionali è passato dal 
21,9% del 2013, al 22,5% del 2014. 

�ŝƩă
�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2013

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2014

BARI 5.781 5.931 150 2,6 14,6 14,6 14,8 15,3
��d 3.513 3.590 77 2,2 8,9 8,8 18,8 18,5
�Z/E�/^/ 2.570 2.566 -4 -0,2 6,5 6,3 10,2 10,4
FOGGIA 21.168 21.870 702 3,3 53,5 53,7 45,3 45,6
LECCE 2.431 2.532 101 4,2 6,1 6,2 10,8 11,4
d�Z�EdK 4.136 4.218 82 2,0 10,4 10,4 14,4 15,0
Wh'>/� 39.599 40.707 1.108 2,8 100,0 100,0 21,9 22,5

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Analizzando il peso per provincia degli OTD stranieri sugli 
OTD totali, notiamo come questo sia aumentato in tutte le pro-
vincie, eccetto che nella BAT (dove è passato dal 18,8% del 2013 
al 18,5% del 2014), e varia dal 10,4% di Brindisi al 45,6% di Fog-
gia.

Se analizziamo la ripartizione degli OTD stranieri per provin-
cia, notiamo come le provincie che hanno visto aumentare il loro 
peso sono state Foggia (con peso passato dal 53,5% del 2013 al 
53,7% del 2014) e Lecce (passata dal 6,1% del 2013 al 6,2% del 
2014). Tutte le altre provincie hanno visto diminuire il loro peso 
sul totale regionale.
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Analizzando infine i soli cittadini comunitari, notiamo che an-
che questi sono cresciuti, passando da 26.158 a 26.587, con un 
incremento di 429 unità. In proporzione sul totale stranieri, in 
Puglia i comunitari rappresentano il 65,3% (con una diminuzio-
ne di peso di 0,8 punti percentuali rispetto al 2013). Il peso degli 
OTD comunitari sugli OTD stranieri nelle varie provincie pugliesi 
varia dal 29,9% di Bari all’86,3% della BAT. Se analizziamo invece 
il numero di comunitari per provincia sul totale regionale, vedia-
mo come la prima provincia di Foggia, da sola, accoglie il 62,4% 
degli OTD comunitari (peso, tra l’altro, aumentato di 0,4 punti 
percentuali). La seconda provincia è la BAT che ospita l’11,6% e 
la terza Taranto che ospita l’11,3% degli OTD comunitari.

�ŝƩă
�ůĞŶĐŚŝ

ĐŽŵƵŶŝƚĂƌŝ�
2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ĐŽŵƵŶŝƚĂƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

�ŽŵƵŶŝƚĂƌŝ
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2013

�ŽŵƵŶŝƚĂƌŝ
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ

2014
BARI 1.838 1.772 -66 -3,6 7,0 6,7 31,8 29,9

��d 3.074 3.097 23 0,7 11,8 11,6 87,5 86,3

�Z/E�/^/ 1.128 1.094 -34 -3,0 4,3 4,1 43,9 42,6

FOGGIA 16.227 16.589 362 2,2 62,0 62,4 76,7 75,9

LECCE 1.014 1.031 17 1,7 3,9 3,9 41,7 40,7

d�Z�EdK 2.877 3.004 127 4,4 11,0 11,3 69,6 71,2

Wh'>/� 26.158 26.587 429 1,6 100,0 100,0 66,1 65,3
fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

1.9 Numero OTD Femmine
Il numero totale di Donne Operai a Tempo Determinato (OTD) 

dal 2013 al 2014 è passato da 77.518 a 76.095, registrando una 
diminuzione di 1.423 unità (-1,8%). Analizzando la provenienza 
delle lavoratrici, notiamo come le donne italiane siano diminuite 
di 1.555 unità, mentre le donne straniere siano aumentate di 132 
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unità (di cui 79 extracomunitarie). 

�ŝƩă
 

�ůĞŶĐŚŝ 
ĂŶĂŐƌĂĮĐŝ�

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ĂŶĂŐƌĂĮĐŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

BARI 15.405 14.782 -623 -4,0 19,9 19,4
��d 2.620 2.820 200 7,6 3,4 3,7
�Z/E�/^/ 14.331 13.916 -415 -2,9 18,5 18,3
FOGGIA 16.557 16.789 232 1,4 21,4 22,1
LECCE 12.153 11.908 -245 -2,0 15,7 15,6
d�Z�EdK 16.452 15.880 -572 -3,5 21,2 20,9
Wh'>/� 77.518 76.095 -1.423 -1,8 100,0 100,0

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

L’82,2% (diminuito nell’ultimo anno di 0,5 punti percentuali) 
è composto da donne italiane, mentre la restante parte (17,8%) 
da donne straniere, di cui il 13,4% (con un +0,4% nell’ultimo 
anno) di donne comunitarie e un 4,4% di donne extracomunita-
rie (con un +0,1% nell’ultimo anno). 

La diminuzione di 1.423 unità è derivata da un aumento nelle 
provincie di Foggia (+232) e nella BAT (+200) e da una diminu-
zione molto più consistente nelle altre provincie.

Il settore agricolo risulta sempre poco interessante per le don-
ne, specie in momenti di crisi dove sono gli uomini a occupare i 
suddetti posti.

Ordinando le provincie in base al numero di OTD Femmine 
presenti, la classifica diventa: Foggia (22,1%) che ha visto aumen-
tare il suo peso dal 21,4% del 2013; Taranto che ha visto diminuire 
il suo peso (passato dal 21,2% al 20,9%) e a seguire Bari (19,4%), 
Brindisi (18,3%), Lecce (15,6%), e BAT che, nonostante fanalino 
di coda ha visto aumentare il suo peso (passato dal 3,4% del 2013 
al 3,7% del 2014).

Se analizziamo la sola componente straniera notiamo, al con-
trario, che questa è cresciuta, passando da 13.413 unità a 13.545 
unità. L’incremento di 132 unità (+1,0%), pur se contenuto,  è 
stato di segno opposto rispetto a quello fatto registrare dal totale 
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Femmine OTD. Indice che la componente femminile italiana è 
diminuita di 1.555 unità. Gli stranieri, quindi, si stanno sostituen-
do alla manodopera italiana anche per la componente femmi-
nile. Uniche provincie che hanno visto diminuire il numero di 
straniere sono state Brindisi (-18) e Bari (-5). 

Il peso delle donne straniere sul totale femmine OTD regiona-
le è passato dal 17,3% del 2013, al 17,8% del 2014. Analizzando 
il peso per provincia delle Femmine OTD straniere sulle Femmi-
ne OTD totali, notiamo come questo sia aumentato in tutte le 
provincie, eccetto che nella BAT (dove è passato dal 37,6% del 
2013 al 35,9% del 2014), e varia dall’8,4% di Brindisi al 40,1% di 
Foggia.

Se analizziamo la ripartizione delle Femmine OTD straniere 
per provincia, notiamo come le provincie che hanno visto dimi-
nuire il loro peso sono state Bari, passata dal 13,0% del 2013 al 
12,8% del 2014 e Brindisi (passata dall’8,9% all’8,6%). Le provin-
cie che hanno visto aumentare il loro peso sono state Foggia (con 
peso passato dal 49,6% del 2013 al 49,7% del 2014) e a seguire 
Taranto (dal 13,2% al 13,4%) e la BAT (dal 7,4% al 7,5%). Lecce 
invece è rimasta stabile all’8,0%.

�ŝƩă
�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-
2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2013

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2014

BARI 1.744 1.739 -5 -0,3 13,0 12,8 11,3 11,8
��d 986 1.011 25 2,5 7,4 7,5 37,6 35,9
�Z/E�/^/ 1.188 1.170 -18 -1,5 8,9 8,6 8,3 8,4
FOGGIA 6.648 6.726 78 1,2 49,6 49,7 40,2 40,1
LECCE 1.070 1.089 19 1,8 8,0 8,0 8,8 9,1
d�Z�EdK 1.777 1.810 33 1,9 13,2 13,4 10,8 11,4
Wh'>/� 13.413 13.545 132 1,0 100,0 100,0 17,3 17,8

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Analizzando infine le sole cittadine comunitarie, notiamo che 
anche queste sono cresciute, passando da 10.103 a 10.162, con un 
incremento di 59 unità (+0,6%).
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�ŝƩă �ůĞŶĐŚŝ 
ĐŽŵƵŶŝƚ͘�

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ĐŽŵƵŶŝƚ͘�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�
й�

ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

�ŽŵƵŶŝƚ͘ 
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2013

�ŽŵƵŶŝƚ͘
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2014 

BARI 716 677 -39 -5,4 7,1 6,7 41,1 38,9
��d 899 915 16 1,8 8,9 9,0 91,2 90,5
�Z/E�/^/ 684 655 -29 -4,2 6,8 6,4 57,6 56,0
FOGGIA 5.922 5.988 66 1,1 58,6 58,9 89,1 89,0
LECCE 509 529 20 3,9 5,0 5,2 47,6 48,6
d�Z�EdK 1.373 1.398 25 1,8 13,6 13,8 77,3 77,2
Wh'>/� 10.103 10.162 59 0,6 100,0 100,0 75,3 75,0

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

In proporzione sul totale stranieri, in Puglia le donne comunitarie 
rappresentano il 75,0% delle donne straniere (con una diminuzione di 
peso di 0,3 punti percentuali rispetto al 2013). Il peso delle OTD fem-
mine comunitarie sulle OTD femmine straniere nelle varie provincie 
pugliesi va dal 38,9% di Bari al 90,5% della BAT. Se analizziamo in-
vece il numero delle comunitarie per provincia sul totale regionale, ve-
diamo come la prima provincia Foggia,, da sola, accoglie il 58,9% delle 
OTD comunitarie (peso, tra l’altro, aumentato di 0,3 punti percentuali). 
La seconda provincia è Taranto che ospita il 13,8% (+0,2% rispetto al 
2013) e la terza è la BAT che ospita il 9,0% delle OTD comunitarie.

1.10 Nazioni di Provenienza
Analizzando la provenienza dei lavoratori, nonostante la componente 

italiana rappresenti il 77,5% del totale, questa è diminuita di 583 unità, 
perdendo uno 0,6% sul totale a vantaggio della componente straniera, 
che è aumentata di 1.108 unità, portando il suo peso dal 21,9% al 22,5%.

All’interno della componente straniera, il gruppo dei lavoratori extra-
comunitari è cresciuto di 679 unità, contro i comunitari che sono cresciuti 
di 429 unità. Sul totale stranieri la componente extracomunitaria sta pren-
dendo sempre più piede passando dal 33,9% del totale stranieri al 34,7%.

Nel complesso per gli italiani il settore agricolo diventa sempre meno 
appetibile e, nonostante la crisi e le scarse possibilità di lavoro, il nume-
ro di italiani diminuisce costantemente.
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1.c - E.A. 2013-2014: Confronto principali nazioni di provenienza dei 
cittadini stranieri per provincia e regione
   2.013
Nazione di 

provenienza   BA BAT BR FG LE TA PG

ROMANIA COM Europa 1.338 2.804 607 11.204 407 2.419 18.779
ALBANIA EXT Europa 2.322 95 733 834 377 458 4.819
BULGARIA COM Europa 42 137 13 3.803 58 146 4.199
MAROCCO EXT Africa 342 77 165 935 89 129 1.737
INDIA EXT Asia 399 18 32 149 150 182 930
POLONIA COM Europa 63 68 16 782 45 71 1.045
MALI EXT Africa 14 4 82 465 2 7 574
SENEGAL EXT Africa 25 4 2 349 24 9 413
TUNISIA EXT Africa 151 63 11 194 40 81 540
GHANA EXT Africa 20 7 43 357 18 42 487
UCRAINA EXT Europa 18 66 2 289 5 9 389
TOTALE 4.734 3.343 1.706 19.361 1.215 3.553 33.912
TOTALE GEN. 5.781 3.513 2.570 21.168 2.431 4.136 39.599
% TOT10/Tot.Gen. 81,9 95,2 66,4 91,5 50,0 85,9 85,6
   2.014
Nazione di 

provenienza   BA BAT BR FG LE TA PG

ROMANIA COM Europa 1.286 2.797 610 11.528 435 2.554 19.210
ALBANIA EXT Europa 2.492 97 776 850 399 492 5.106
BULGARIA COM Europa 44 177 8 3.916 50 156 4.351
MAROCCO EXT Africa 373 98 156 890 104 117 1.738
INDIA EXT Asia 441 21 35 166 162 176 1.001
POLONIA COM Europa 55 54 13 709 42 64 937
MALI EXT Africa 12 5 89 560 3 6 675
SENEGAL EXT Africa 23 7 5 556 21 11 623
TUNISIA EXT Africa 159 63 12 180 42 63 519
GHANA EXT Africa 24 8 32 340 17 30 451
UCRAINA EXT Europa 18 78 1 276 4 8 385
TOTALE 4.927 3.405 1.737 19.971 1.279 3.677 34.996
TOTALE GEN. 5.931 3.590 2.566 21.870 2.532 4.218 40.707
% TOT10/Tot.Gen. 83,1 94,8 67,7 91,3 50,5 87,2 86,0

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Le Nazioni di provenienza degli OTD agricoli sono 119. Di que-
ste le prime 11 interessano 34.996 stranieri (con valore aumenta-
to di 1.084 unità rispetto al 2013), pari all’86,0% degli stranieri 
totali (nel 2013 interessavano l’85,6%). 
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1.11 Nazioni di Provenienza Femmine
Considerando il solo sesso femminile si evidenzia che le prime 

11 nazione, coinvolgono 11.219 Femmine (con un aumento di 
187 unità rispetto al 2013), pari all’82,8% delle femmine stranie-
re OTD totali (nel 2013 interessavano l’82,2%).

1.c - E.A. 2013-2014: Confronto principali nazioni di provenienza dei 
cittadini stranieri per provincia e regione – Femmine
   Femmine
Nazione di 

provenienza   BA BAT BR FG LE TA PG

ROMANIA COM Europa 438 785 324 3.752 131 1.110 6.540
ALBANIA EXT Europa 706 12 307 244 135 193 1.597
BULGARIA COM Europa 14 53 6 1.458 15 49 1.595
MAROCCO EXT Africa 47 8 57 151 16 31 310
INDIA EXT Asia 13 0 1 5 3 14 36
POLONIA COM Europa 38 47 9 481 38 46 659
MALI EXT Africa 0 0 0 0 0 0 0
SENEGAL EXT Africa 3 0 0 1 0 0 4
TUNISIA EXT Africa 9 2 1 21 3 6 42
GHANA EXT Africa 0 0 1 1 0 0 2
UCRAINA EXT Europa 13 39 2 184 4 5 247
TOTALE 1.281 946 708 6.298 345 1.454 11.032
TOTALE GEN. 1.744 986 1.188 6.648 1.070 1.777 13.413
% TOT10/Tot.Gen. 73,5 95,9 59,6 94,7 32,2 81,8 82,2
   Femmine
Nazione di 

provenienza   BA BAT BR FG LE TA PG

ROMANIA COM Europa 418 797 332 3.859 151 1.144 6.701
ALBANIA EXT Europa 765 11 332 247 137 208 1.700
BULGARIA COM Europa 12 65 3 1.466 14 53 1.613
MAROCCO EXT Africa 43 11 51 146 14 27 292
INDIA EXT Asia 13 1 1 7 3 14 39
POLONIA COM Europa 32 37 7 434 38 41 589
MALI EXT Africa        
SENEGAL EXT Africa 2      2
TUNISIA EXT Africa 9 3  22 4 4 42
GHANA EXT Africa    4   4
UCRAINA EXT Europa 14 40 1 174 3 5 237
TOTALE 1.308 965 727 6.359 364 1.496 11.219
TOTALE GEN. 1.739 1.011 1.170 6.726 1.089 1.810 13.545
% TOT10/Tot.Gen. 75,2 95,5 62,1 94,5 33,4 82,7 82,8

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.12 Continente di Provenienza e Sesso
Analizzando il continente di provenienza degli stranieri, in Pu-

glia l’81,9% sono Europei, il 13,9% africani. Gli asiatici costitu-
iscono il 3,4% e gli americani lo 0,9%. Se analizziamo il sesso 
femminile, di queste ben il 94,5% sono europee.

In una divisione per sessi, il 66,7% degli stranieri sono maschi 
e il 33,3% femmine. Se però analizziamo la concentrazione di 
maschi in base al continente di provenienza, si evidenzia che gli 
africani sono per il 92,8% maschi; gli asiatici per il 91,0%; gli eu-
ropei per il 61,6% maschi, gli americani per il 43,3% e quelli pro-
venienti dall’Oceania per il 23,1%.

�� �� (OHQFKL� $QDJUD¿FL� ������ &RQWLQHQWH� GL� SURYHQLHQ]D� GHL� FLWWDGLQL� VWUDQLHUL� SHU�
provincia, regione e sesso

Continente TOTALE  
BA BAT BR FG LE TA PG

Africa 713 238 439 3.657 235 280 5.562
America 223 13 20 30 27 59 372
Asia 583 33 66 254 238 227 1.401
Europa 4.411 3.306 2.037 17.922 2.032 3.651 33.359
Oceania 1  4 7  1 13
TOTALE 5.931 3.590 2.566 21.870 2.532 4.218 40.707

Continente
MASCHI

BA BAT BR FG LE TA PG
Africa 646 223 382 3.457 209 246 5.163
America 110 7 7 13 5 19 161
Asia 541 29 61 221 225 198 1.275
Europa 2.895 2.320 946 11.450 1.004 1.945 20.560
Oceania    3   3
TOTALE 4.192 2.579 1.396 15.144 1.443 2.408 27.162

Continente
FEMMINE

BA BAT BR FG LE TA PG
Africa 67 15 57 200 26 34 399
America 113 6 13 17 22 40 211
Asia 42 4 5 33 13 29 126
Europa 1.516 986 1.091 6.472 1.028 1.706 12.799
Oceania 1  4 4  1 10
TOTALE 1.739 1.011 1.170 6.726 1.089 1.810 13.545

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.13 Comunitari ed Extracomunitari per sesso
Se analizziamo gli europei e da questi scindiamo i comunitari 

dagli extracomunitari, possiamo notare come il 65,3% di questi 
siano comunitari. Dei comunitari il 61,8% sono maschi mentre 
degli extracomunitari il 76%.

Se analizziamo le concentrazioni per provincia si evidenzia che 
Foggia accoglie il 53,7% degli stranieri (il 55,8% dei maschi stra-
nieri), Bari il 14,6%, Taranto 10,4% e la restante parte nelle altre 
provincie.

Per continente invece, Foggia accoglie il 65,7% degli africani, 
il 53,7% degli europei (con il 62,4% dei comunitari e il 37,4% 
degli extracomunitari) e il 53,8% dei provenienti dall’Oceania. 
Bari accoglie il 59,9% degli americani e il 41,6% degli asiatici e il 
29,5% degli europei extracomunitari.

�� ±� (OHQFKL� $QDJUD¿FL� ������ 6WUDQLHUL� FRPXQLWDUL� HG� H[WUDFRPXQLWDUL� SHU� SURYLQFLD��
regione e sesso

Provenienza
TOTALE

BA BAT BR FG LE TA PG
Comunitari 1.772 3.097 1.094 16.589 1.031 3.004 26.587
Extracomunitari 4.159 493 1.472 5.281 1.501 1.214 14.120
TOTALE 5.931 3.590 2.566 21.870 2.532 4.218 40.707

Provenienza MASCHI

BA BAT BR FG LE TA PG
Comunitari 1.095 2.182 439 10.601 502 1.606 16.425
Extracomunitari 3.097 397 957 4.543 941 802 10.737
TOTALE 4.192 2.579 1.396 15.144 1.443 2.408 27.162

Provenienza FEMMINE

BA BAT BR FG LE TA PG
Comunitari 677 915 655 5.988 529 1.398 10.162
Extracomunitari 1.062 96 515 738 560 412 3.383
TOTALE 1.739 1.011 1.170 6.726 1.089 1.810 13.545

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS



57

1.14 Numero di OTD per aventi e non aventi diritto alla contri-
buzione

Gli OTD aventi diritto alla contribuzione, che costituiscono la 
classe predominante, rappresentando quasi i 2/3 del totale OTD, 
sono aumentati di 1.097 unità, portando il loro peso sul totale dal 
64,9% al 65,3%, mentre i non aventi diritto sono diminuiti di 572 
unità. 

Analizzando con maggior dettaglio la situazione degli aventi di-
ritto si nota come la classe da 51 giornate a 150 giornate ha visto 
aumentare le presenze di 2.694 unità, portando il suo peso dal 
46,1% al 47,5%. La classe oltre le 150 giornate, ha visto diminuire 
le presenze di 1.597 unità, facendo passare il suo peso dal 18,8% 
al 17,8%.

Se analizziamo gli aventi diritto alla contribuzione in base alla 
loro provenienza vediamo che, nel complesso gli stranieri sono 
una componente piccolissima. Nonostante ciò, su un aumento 
complessivo di 1.097 unità, le presenze italiane sono diminuite 
di 41 unità, portano il loro peso all’85,3% del totale (facendo re-
gistrare una diminuzione dello 0,9%). Gli stranieri invece hanno 
fatto registrare un aumento di 1.138 unità (di cui 529 extracomu-
nitari e 609 comunitari) che ha portato il loro peso sul totale al 
6,9% per gli extracomunitari (+0,4%) e al 7,8% per i comunitari 
(+0,5%).

Se analizziamo i non aventi diritto alla contribuzione in base alla 
loro provenienza, la situazione è inversa rispetto agli aventi dirit-
to. Le sole presenze italiane fanno registrare una diminuzione di 
542 unità, che portano il peso di questa componente al 62,9% del 
totale (facendo registrare una diminuzione dello 0,3%). Anche 
gli stranieri fanno registrare una diminuzione, molto più conte-
nuta (-30 unità), dovuta ad un aumento degli extracomunitari 
di 150 unità e ad una diminuzione dei comunitari di 180 unità. 
Queste variazioni portano il peso degli extracomunitari al 9,4% 
(+0,3%) e il peso dei comunitari al 27,7%, come quello del 2013. 
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Nella classe dei non aventi diritto, a fronte di una diminuzione 
complessiva di 572 unità, le donne sono diminuite di 610 unità 
portando il loro peso dal 32,7% del 2013 al 32%.

Nella classe degli aventi diritto, a fronte di un aumento di 1.097 
unità, le donne sono diminuite di 813 unità, portando il loro peso 
nella classe dal 48,4% al 47,3%.

Il peso degli uomini aumenta sempre e, nella classe dei non 
aventi diritto è più del 15% superiore a quella degli aventi diritto.

Da una analisi dettagliata dei dati, per gli aventi e i non aventi 
diritto alla contribuzione si evidenziano i seguenti valori:

Il gruppo degli italiani rappresenti il 77,5% degli OTD Pugliesi; 
l’85,3% degli OTD Pugliesi aventi diritto alla contribuzione ed il 62,9% 
degli OTD pugliesi che non hanno diritto alla contribuzione;

Del solo gruppo degli stranieri i comunitari rappresentano il 65,3% 
degli OTD Pugliesi stranieri; il 74,6% di quelli che non hanno diritto 
alla contribuzione ed il 52,8% di quelli aventi diritto alla contribuzione;

per il gruppo degli italiani gli aventi diritto rappresentano il 71,8% 
degli OTD in Puglia (con variazioni dal 61,6% di Bari all’80,6% di Brin-
disi);

per il gruppo degli stranieri gli aventi diritto rappresentano il 42,7% 
degli OTD Puglia (con variazioni da 30,8% di Foggia a 71,5% di Brin-
disi);

per il gruppo dei comunitari gli aventi diritto rappresentano il 34,5% 
degli OTD in Puglia (con variazioni dal 31,0% della BAT al 70,7% di 
Brindisi);

per il gruppo degli extracomunitari gli aventi diritto rappresentano il 
58,0% degli OTD in Puglia (con variazioni dal 43,6% di Foggia al 73% 
di Taranto).
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4.a - Aventi e non aventi diritto, italiani, stranieri e totali  per provincia, regione e sesso
5,(3,/2*2��QXPHUR�H�JLRUQDWH�

Città
N. Italiani Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 12.636 20.286 32.922 131.590 2.431.790 2.563.380 10 120 78

BAT 5.140 10.707 15.847 60.986 1.323.004 1.383.990 12 124 87

BRINDISI 4.266 17.733 21.999 72.087 1.945.088 2.017.175 17 110 92

FOGGIA 6.294 19.844 26.138 88.700 2.212.981 2.301.681 14 112 88

LECCE 5.387 14.373 19.760 64.967 1.299.118 1.364.085 12 90 69

TARANTO 5.892 18.008 23.900 94.979 2.051.749 2.146.728 16 114 90

PUGLIA 39.615 100.951 140.566 513.309 11.263.730 11.777.039 13 112 84

Città
N. Stranieri Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 2.428 3.503 5.931 32.793 418.092 450.885 14 119 76

BAT 2.336 1.254 3.590 24.418 131.626 156.044 10 105 43

BRINDISI 731 1.835 2.566 12.566 216.339 228.905 17 118 89

FOGGIA 15.134 6.736 21.870 164.618 715.092 879.710 11 106 40

LECCE 872 1.660 2.532 11.794 154.146 165.940 14 93 66

TARANTO 1.842 2.376 4.218 29.024 276.760 305.784 16 116 72

PUGLIA 23.343 17.364 40.707 275.213 1.912.055 2.187.268 12 110 54

Città
N. Totali Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 15.064 23.789 38.853 164.383 2.849.882 3.014.265 11 120 78

BAT 7.476 11.961 19.437 85.404 1.454.630 1.540.034 11 122 79

BRINDISI 4.997 19.568 24.565 84.653 2.161.427 2.246.080 17 110 91

FOGGIA 21.428 26.580 48.008 253.318 2.928.073 3.181.391 12 110 66

LECCE 6.259 16.033 22.292 76.761 1.453.264 1.530.025 12 91 69

TARANTO 7.734 20.384 28.118 124.003 2.328.509 2.452.512 16 114 87
PUGLIA 62.958 118.315 181.273 788.522 13.175.785 13.964.307 13 111 77

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Analizzando la distribuzione per provincia la situazione diven-
ta:

Per gli italiani i non aventi diritto si concentrano a Bari (31,9%) e 
a seguire le altre provincie: Foggia (15,9%), Taranto (14,9%), Lecce 
(13,6%), BAT (13,0%) e Brindisi (10,8%)
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Per gli italiani gli aventi diritto si concentrano a Bari (20,1%) e a 
seguire: Foggia (19,7%), Taranto (17,8%), Brindisi (17,6%), Lecce 
(14,2%) e BAT (10,6%);

Per gli stranieri i non aventi diritto si concentrano a Foggia (64,8%) 
e a seguire: Bari (10,4%), BAT (10,0%), Taranto (7,9%), Lecce (3,7%) 
e Brindisi (3,1%);

Per gli stranieri gli aventi diritto si concentrano a Foggia (38,8%), 
Bari (20,2%), Taranto (13,7%), Brindisi (10,6%), Lecce (9,6%) e BAT 
(7,2%);

Per i comunitari i non aventi diritto si concentrano a Foggia (69,8%), 
BAT (12,3%), Taranto (8,7%), Bari (5,2%) Lecce (2,2%) e Brindisi 
(1,8%);

Per i comunitari gli aventi diritto si concentrano a Foggia (48,3%), 
Taranto (16,2%), BAT (10,5%), Bari (9,5%), Brindisi (8,4%) e Lecce 
(7,0%);

Per gli extracomunitari i non aventi diritto si concentrano a Foggia 
(50,3%), Bari (25,7%), Lecce (8,2%), Brindisi (6,9%), Taranto (5,5%) 
e BAT (3,4%);

Per gli extracomunitari gli aventi diritto si concentrano a Bari 
(32,2%), Foggia (28,1%), Brindisi (13,0%), Lecce (12,4%), Taranto 
(10,8%) e BAT (3,6%).

1.15 Numero di OTD per aventi e non aventi diritto alla contribuzio-
ne - Femmine

Se si analizzano il gruppo delle donne in base a quelle aventi e non 
aventi diritto alla contribuzione si evidenzia come:

Le donne rappresentano il 42,0% degli OTD totali; il 44,5% degli 
OTD italiani e il 33,3% degli OTD stranieri;

Nel gruppo dei non aventi diritto alla contribuzione le donne rap-
presentano il 32,0% del totale dei non aventi diritto; il 33,9% dei non 
aventi diritto italiani e il 28,8% dei non aventi diritto stranieri;

Nel gruppo degli aventi diritto, invece, rappresentano il 47,3% del 
totale degli aventi diritto; il 48,7% degli aventi diritto italiani e il 39,4% 
degli aventi diritto stranieri;

Il gruppo delle donne italiane rappresenta l’82,2% delle donne OTD 
Pugliesi; l’87,8% delle OTD Pugliesi aventi diritto alla contribuzione ed 
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il 66,7% delle OTD pugliesi che non hanno diritto alla contribuzione;
Del solo gruppo degli stranieri le donne rappresentano il 33,3% de-

gli OTD stranieri; il 38,2% degli OTD comunitari e il 24,0% degli OTD 
extracomunitari;

Nel gruppo degli stranieri non aventi diritto alla contribuzione le 
donne rappresentano il 28,8% del totale dei non aventi diritto; il 32,8% 
dei non aventi diritto comunitari e il 17,0% dei non aventi diritto ex-
tracomunitari;

Nel gruppo degli stranieri aventi diritto, invece, le donne rappresen-
tano il 39,4% del totale degli aventi diritto stranieri; il 48,6% degli aven-
ti diritto comunitari e il 29,0% degli aventi diritto extracomunitari;

Del solo gruppo degli stranieri le donne comunitarie rappresentano 
il 75,0% delle donne OTD Pugliesi straniere; l’85,0% di quelli che non 
hanno diritto alla contribuzione ed il 65,2% di quelli aventi diritto alla 
contribuzione;

per il gruppo delle italiane le aventi diritto rappresentano il 78,5% 
delle OTD in Puglia (con variazioni dal 65,4% di Bari all’85,2% di Brin-
disi);

per il gruppo delle straniere le aventi diritto rappresentano il 50,4% 
delle OTD Puglia (con variazioni dal 45,6% della BAT all’80,2% di 
Brindisi);

per il gruppo delle comunitarie le aventi diritto rappresentano il 
43,9% delle OTD in Puglia (con variazioni dal 34,5% di Foggia al 77,1% 
di Brindisi);

per il gruppo delle extracomunitarie le aventi diritto rappresentano 
il 70,2% delle OTD in Puglia (con variazioni dal 55,9% di Bari all’84,1% 
di Brindisi).

Analizzando la distribuzione per provincia la situazione diventa:
Per le italiane le non aventi diritto si concentrano a Bari (33,6%) e 

a seguire le altre provincie: Taranto (19,6%), Lecce (18,9%), Brindisi 
(14,1%), Foggia (11,5%) e BAT (2,3%);

Per le italiane le aventi diritto si concentrano a Taranto (23,3%) e a 
seguire: Brindisi (22,1%), Bari (17,4%), Foggia (17,3%), Lecce (16,9%) 
e BAT (3,1%);

Per le straniere le non aventi diritto si concentrano a Foggia (61,2%) 
e a seguire: Bari (11,7%), Taranto (10,5%), BAT (8,2%), Lecce (4,9%) 



62

e Brindisi (3,5%);
Per le straniere le aventi diritto si concentrano a Foggia (38,3%), 

Taranto (16,1%), Bari (13,9%), Brindisi (13,7%), Lecce (11,2%) e BAT 
(6,7%);

Per le comunitarie le non aventi diritto si concentrano a Foggia 
(68,8%), Taranto (10,7%), BAT (9,1%), Bari (5,6%) Lecce (3,2%) e 
Brindisi (2,6%);

Per le comunitarie le aventi diritto si concentrano a Foggia (46,3%), 
Taranto (17,6%), Brindisi (11,3%), BAT (8,9%), Bari (8,0%), e Lecce 
(7,8%);

Per le extracomunitarie le non aventi diritto si concentrano a Bari 
(46,5%), Foggia (18,5%), Lecce (14,5%), Taranto (9,4%), Brindisi 
(8,1%) e BAT (3,0%);

Per le extracomunitarie le aventi diritto si concentrano a Bari 
(25,0%), Foggia (23,2%), Brindisi (18,2%), Lecce (17,4%), Taranto 
(13,3%) e BAT (2,8%).
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4.a - Aventi e non aventi diritto, italiani, stranieri e totali  per provincia, regione e sesso - 
5,(3,/2*2��QXPHUR�H�JLRUQDWH�
FEMMINE

Città
N. Italiani Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 4.517 8.526 13.043 47.245 906.504 953.749 10 106 73

BAT 307 1.502 1.809 5.354 152.862 158.216 17 102 87

BRINDISI 1.889 10.857 12.746 35.679 1.119.100 1.154.779 19 103 91

FOGGIA 1.544 8.519 10.063 27.350 818.721 846.071 18 96 84

LECCE 2.542 8.277 10.819 26.146 657.361 683.507 10 79 63

TARANTO 2.634 11.436 14.070 47.817 1.203.185 1.251.002 18 105 89

PUGLIA 13.433 49.117 62.550 189.591 4.857.733 5.047.324 14 99 81

Città
N. Stranieri Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 787 952 1.739 9.328 100.149 109.477 12 105 63

BAT 550 461 1.011 6.179 44.894 51.073 11 97 51

BRINDISI 232 938 1.170 4.555 107.672 112.227 20 115 96

FOGGIA 4.110 2.616 6.726 47.694 261.657 309.351 12 100 46

LECCE 326 763 1.089 3.813 62.547 66.360 12 82 61

TARANTO 707 1.103 1.810 11.979 123.224 135.203 17 112 75

PUGLIA 6.712 6.833 13.545 83.548 700.143 783.691 12 102 58

Città
N. Totali Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 5.304 9.478 14.782 56.573 1.006.653 1.063.226 11 106 72

BAT 857 1.963 2.820 11.533 197.756 209.289 13 101 74

BRINDISI 2.121 11.795 13.916 40.234 1.226.772 1.267.006 19 104 91

FOGGIA 5.654 11.135 16.789 75.044 1.080.378 1.155.422 13 97 69

LECCE 2.868 9.040 11.908 29.959 719.908 749.867 10 80 63

TARANTO 3.341 12.539 15.880 59.796 1.326.409 1.386.205 18 106 87

PUGLIA 20.145 55.950 76.095 273.139 5.557.876 5.831.015 14 99 77

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.16 Giornate OTD totali
Le giornate totali degli Operai a Tempo Determinato (OTD) 

dal 2013 al 2014 sono passate da 13.985.571 a 13.964.307, regi-
strando una diminuzione di 21.264 giornate (-0,2%). Nonostante 
il numero di OTD sia aumentato di 525 unità, il lavoro da loro 
svolto sembra sia diminuito, anche se di un valore irrisorio, segno 
che il settore agricolo resiste anche alla crisi.

La diminuzione di 21.264 giornate è derivata da un aumento 
nelle provincie di Foggia (+90.308) e nella BAT (+66.585) e da 
una diminuzione nelle altre provincie. Questi aumenti non han-
no fatto altro che aumentare il peso relativo di queste provincie 
sul totale regionale.

Ordinando le provincie in base alle giornate degli OTD pre-
senti, la classifica diventa: Foggia (22,8%) che ha visto aumentare 
il suo peso dal 22,1% del 2013; Bari che ha visto diminuire il suo 
peso (passato dal 21,9% al 21,6%) e a seguire Taranto (17,6%), 
Brindisi (16,1%), Lecce (11,0%) e BAT che, nonostante fanalino 
di coda ha visto aumentare il suo peso (passato dal 10,5% del 
2013 all’11,0% del 2014).

�ŝƩă
'ŝŽƌŶĂƚĞ 

ƚŽƚĂůŝ
2013

'ŝŽƌŶĂƚĞ 
ƚŽƚĂůŝ�
2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

WĞƐŽ�ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�
2014

BARI 3.069.566 3.014.265 -55.301 -1,8 21,9 21,6

��d 1.473.449 1.540.034 66.585 4,5 10,5 11,0

�Z/E�/^/ 2.309.203 2.246.080 -63.123 -2,7 16,5 16,1

FOGGIA 3.091.083 3.181.391 90.308 2,9 22,1 22,8

LECCE 1.542.320 1.530.025 -12.295 -0,8 11,0 11,0

d�Z�EdK 2.499.950 2.452.512 -47.438 -1,9 17,9 17,6

Wh'>/� 13.985.571 13.964.307 -21.264 -0,2 100,0 100,0

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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Se analizziamo la sola componente straniera notiamo che, 
al contrario, le giornate di questi sono cresciute, passando da 
2.084.299 giornate a 2.187.268. L’incremento è stato di 102.969 
giornate (+4,9%). Da ciò si desume che le giornate della compo-
nente italiana sono diminuite di 124.233. Gli stranieri, quindi, 
si stanno sostituendo alla manodopera italiana. I dati provinciali 
evidenziano che le giornate degli stranieri sono cresciute in tutte 
le provincie.

Il peso delle giornate degli stranieri sul totale giornate OTD 
regionali è passato dal 14,9% del 2013, al 15,7% del 2014. 

�ŝƩă
'ŝŽƌŶĂƚĞ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ

2013

'ŝŽƌŶĂƚĞ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

^ƚƌĂŶŝĞƌŝͬ 
dŽƚĂůĞ� 

2013

^ƚƌĂŶŝĞƌŝͬ 
dŽƚĂůĞ� 

2014
BARI 436.179 450.885 14.706 3,4 20,9 20,6 14,2 15,0

��d 145.355 156.044 10.689 7,4 7,0 7,1 9,9 10,1

�Z/E�/^/ 226.660 228.905 2.245 1,0 10,9 10,5 9,8 10,2

FOGGIA 828.351 879.710 51.359 6,2 39,7 40,2 26,8 27,7

LECCE 160.291 165.940 5.649 3,5 7,7 7,6 10,4 10,8

d�Z�EdK 287.463 305.784 18.321 6,4 13,8 14,0 11,5 12,5

Wh'>/� 2.084.299 2.187.268 102.969 4,9 100,0 100,0 14,9 15,7

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Analizzando il peso per provincia delle giornate degli OTD 
stranieri sulle giornate degli OTD totali, notiamo come questo 
sia aumentato in tutte le provincie, e varia dal 10,1% della BAT 
al 27,7% di Foggia. Il peso per provincia delle giornate degli stra-
nieri è molto più basso del peso del numero di stranieri per pro-
vincia. Questo indica che gli italiani effettuano più giornate pro 
capite degli stranieri.

Se analizziamo la ripartizione delle giornate degli OTD stra-
nieri per provincia, notiamo come le provincie che hanno visto 
aumentare il loro peso sono state Foggia (con peso passato dal 
39,7% del 2013 al 40,2% del 2014), Taranto (passata dal 13,8% 
del 2013 al 14,0% del 2014) e la BAT (passata dal 7,0% del 2013 
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al 7,1% del 2014). Tutte le altre provincie hanno visto diminuire 
il loro peso sul totale regionale.

Analizzando infine le giornate dei soli cittadini comunitari, no-
tiamo che anche queste sono cresciute, passando da 1.110.555 a 
1.163.337, con un incremento di 52.782 giornate (+4,8%). In pro-
porzione sul totale giornate stranieri, in Puglia le giornate dei co-
munitari rappresentano il 53,2% (con una diminuzione di peso 
di 0,1 punti percentuali rispetto al 2013). Il peso delle giornate 
degli OTD comunitari sugli OTD stranieri nelle varie provincie 
pugliesi va dal 24,2% di Bari al 76,7% della BAT. Se analizziamo 
invece il numero di giornate dei comunitari per provincia sul to-
tale regionale, vediamo come la prima provincia, Foggia, da sola, 
accoglie il 50,2% delle giornate degli OTD comunitari (peso, tra 
l’altro, aumentato di 0,7 punti percentuali). La seconda provincia 
è Taranto che raggruppa il 16,6% e la terza la BAT che ospita il 
10,3% delle giornate degli OTD comunitari.

�ŝƩă
'ŝŽƌŶĂƚĞ

ĐŽŵƵŶŝƚĂƌŝ�
2013

'ŝŽƌŶĂƚĞ 
ĐŽŵƵŶŝƚĂƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-2013

sĂƌŝĂǌ͘�й�
ϮϬϭϰͬϮϬϭϯ

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

�ŽŵƵŶŝƚĂƌŝ
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2013

�ŽŵƵŶŝƚĂƌŝͬ
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ

2014

BARI 107.548 108.943 1.395 1,3 9,7 9,4 24,7 24,2

��d 114.020 119.761 5.741 5,0 10,3 10,3 78,4 76,7

�Z/E�/^/ 98.998 94.683 -4.315 -4,4 8,9 8,1 43,7 41,4

FOGGIA 549.863 583.629 33.766 6,1 49,5 50,2 66,4 66,3

LECCE 61.625 62.849 1.224 2,0 5,5 5,4 38,4 37,9

d�Z�EdK 178.501 193.472 14.971 8,4 16,1 16,6 62,1 63,3

Wh'>/� 1.110.555 1.163.337 52.782 4,8 100,0 100,0 53,3 53,2
fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.17 Giornate OTD Femmine
Le giornate delle Operaie a Tempo Determinato (OTD) dal 

2013 al 2014 sono passate da 6.014.455 a 5.931.407, registrando 
una diminuzione di 83.048 giornate (-1,4%). Nonostante il nu-
mero di OTD sia diminuito dell’1,8%, il lavoro da loro svolto è 
diminuito di un valore più contenuto, segno che il lavoro pro 
capite nel settore agricolo è aumentato.

Il peso delle giornate delle donne sul totale giornate OTD è 
sceso dal 43,0% del 2013 al 42,1% del 2014.

La diminuzione di 83.048 giornate, molto superiore alla dimi-
nuzione totale, segno di una maggiore uscita delle donne da que-
sto settore, soprattutto nei momenti di crisi, dovuto più ad un 
maggior riversamento di uomini disoccupati in questo settore, è 
derivata da un aumento nelle provincie di Lecce (+79.723 men-
tre il totale giornate in questa provincia era diminuito), Foggia 
(+22.849) e nella BAT (+13.725) e da una diminuzione nelle altre 
provincie. Questi aumenti non hanno fatto altro che aumentare 
il peso relativo di queste provincie sul totale regionale.

Ordinando le provincie in base alle giornate delle OTD pre-
senti, la classifica diventa: Taranto (23,5%), Brindisi (21,4), Fog-
gia (19,5%) che ha visto aumentare il suo peso dal 18,8% del 
2013; Bari che ha visto diminuire il suo peso (passato dal 18,9% 
al 18,0%) e a seguire Lecce (14,2%) e BAT che, nonostante fana-
lino di coda ha visto aumentare il suo peso (passato dal 3,3% del 
2013 al 3,5% del 2014).

Il peso delle giornate delle donne, in percentuale, risulta essere 
leggermente inferiore al peso del numero di donne.
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�ŝƩă 'ŝŽƌŶĂƚĞ�
2013

'ŝŽƌŶĂƚĞ�
2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-
2013

sĂƌŝĂǌ͘�
й�

ϮϬϭϰͬ
2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

Femmine
WƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Femmine
WƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

Bari 1.138.581 1.064.778 -73.803 -6,5 18,9 18,0 37,1 35,3
��d 195.564 209.289 13.725 7,0 3,3 3,5 13,3 13,6
Brindisi 1.326.750 1.267.593 -59.157 -4,5 22,1 21,4 57,5 56,4
Foggia 1.132.573 1.155.422 22.849 2,0 18,8 19,5 36,6 36,3
Lecce 763.250 842.973 79.723 10,4 12,7 14,2 49,5 50,9
dĂƌĂŶƚŽ 1.457.737 1.391.352 -66.385 -4,6 24,2 23,5 58,3 56,5
Wh'>/� 6.014.455 5.931.407 -83.048 -1,4 100,0 100,0 43,0 42,1

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Se analizziamo la sola componente straniera notiamo che, al 
contrario, questa è cresciuta, passando da 771.512 giornate a 
790.484. L’incremento è stato di 18.972 giornate (+2,5%). Da ciò 
si desume che le giornate delle donne italiane sono diminuite di 
64.071. Anche le stranieri, quindi, si stanno sostituendo alla ma-
nodopera femminile italiana. I dati provinciali evidenziano che le 
giornate delle straniere sono cresciute in tutte le provincie eccet-
to che a Bari e a Brindisi.

Il peso delle giornate degli stranieri sul totale giornate OTD 
regionali è passato dal 12,8% del 2013, al 13,3% del 2014. 

�ŝƩă
�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ƐƚƌĂŶŝĞƌŝ�

2014

�ŝīĞƌĞŶǌĂ 
2014-
2013

sĂƌŝĂǌ͘�
й�

2014-
2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2013

^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 
dŽƚĂůĞ� 
2014

BARI 113.702 109.477 -4.225 -3,7 14,7 13,8 10,0 10,3
��d 49.899 51.073 1.174 2,4 6,5 6,5 25,5 24,4
�Z/E�/^/ 113.177 112.227 -950 -0,8 14,7 14,2 8,5 8,9
FOGGIA 298.834 309.351 10.517 3,5 38,7 39,1 26,4 26,8
LECCE 65.599 73.006 7.407 11,3 8,5 9,2 8,6 8,7
d�Z�EdK 130.301 135.350 5.049 3,9 16,9 17,1 8,9 9,7
Wh'>/� 771.512 790.484 18.972 2,5 100,0 100,0 12,8 13,3

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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Analizzando il peso per provincia delle giornate delle OTD stra-
niere sul totale giornate delle OTD donne, notiamo come questo 
sia aumentato in tutte le provincie eccetto che nella BAT, e varia 
dall’8,7% di Lecce al 26,8% di Foggia. Il peso per provincia delle 
giornate degli stranieri è molto più basso del peso del numero di 
stranieri per provincia. Questo indica che gli italiani effettuano 
più giornate pro capite degli stranieri.

Se analizziamo la ripartizione delle giornate delle OTD stra-
niere per provincia, notiamo come le provincie che hanno visto 
aumentare il loro peso sono state Foggia (con peso passato dal 
38,7% del 2013 al 39,1% del 2014), Taranto (passata dal 16,9% 
del 2013 al 17,1% del 2014) e Lecce (passata dal 8,5% del 2013 al 
9,2% del 2014). Tutte le altre provincie hanno visto diminuire il 
loro peso sul totale regionale.

Analizzando infine le giornate delle sole cittadine comunitarie, 
notiamo che anche queste sono cresciute, passando da 512.862 a 
527.030, con un incremento di 14.168 giornate (+2,8%). In pro-
porzione sul totale giornate straniere, in Puglia le giornate delle 
comunitarie rappresentano il 66,7% (con un aumento di peso 
dello 0,2 punti percentuali rispetto al 2013). Il peso delle gior-
nate delle OTD comunitarie sulle giornate OTD straniere nelle 
varie provincie pugliesi varia dal 38,3% di Bari all’86,1% della 
BAT. Se analizziamo invece il numero di giornate delle comuni-
tarie per provincia sul totale regionale, vediamo come la prima 
provincia, Foggia, da sola, accoglie il 47,3% delle giornate delle 
OTD comunitarie (peso, tra l’altro, aumentato di 0,8 punti per-
centuali). La seconda provincia è Taranto che raggruppa il 18,7% 
e la terza Brindisi che ospita l’11,4% delle giornate delle OTD 
comunitarie.
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�ŝƩă
 

�ůĞŶĐŚŝ 
ĐŽŵƵŶŝƚ͘�

2013

�ůĞŶĐŚŝ 
ĐŽŵƵŶŝƚ͘�

2014

�ŝī͘ 
2014-
2013

sĂƌŝĂǌ͘�
й�

2014-
2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2013

Peso 
ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�

2014

�ŽŵƵŶŝƚ͘ 
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2013

�ŽŵƵŶŝƚ͘ 
^ƚƌĂŶŝĞƌŝ 

2014

BARI 44.163 41.932 -2.231 -5,1 8,6 8,0 38,8 38,3
��d 43.342 43.975 633 1,5 8,5 8,3 86,9 86,1
�Z/E�/^/ 63.647 60.126 -3.521 -5,5 12,4 11,4 56,2 53,6
FOGGIA 238.491 249.289 10.798 4,5 46,5 47,3 79,8 80,6
LECCE 30.286 32.901 2.615 8,6 5,9 6,2 46,2 45,1
d�Z�EdK 92.933 98.807 5.874 6,3 18,1 18,7 71,3 73,0
Wh'>/� 512.862 527.030 14.168 2,8 100,0 100,0 66,5 66,7

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

1.18 Numero di giornate OTD per aventi e non aventi diritto alla 
contribuzione

Se si analizzano gli aventi e i non aventi diritto alla contribuzio-
ne in base al numero di giornate si evidenzia come:

Il gruppo degli italiani rappresenti l’84,3% del numero di giornate 
degli OTD Pugliesi; l’85,5% delle giornate degli OTD Pugliesi aventi 
diritto alla contribuzione ed il 65,1% delle giornate degli OTD pugliesi 
che non hanno diritto alla contribuzione;

Del solo gruppo degli stranieri i comunitari rappresentano il 53,2% 
delle giornate degli OTD Pugliesi stranieri; il 71,0% di quelli che non 
hanno diritto alla contribuzione ed il 50,6% di quelli aventi diritto alla 
contribuzione;

per il gruppo degli italiani le giornate degli aventi diritto rappresen-
tano il 95,6% delle giornate degli OTD in Puglia (con variazioni dal 
95,2% di Lecce al 96,4% di Brindisi);

per il gruppo degli stranieri le giornate degli aventi diritto rappresen-
tano l’87,4% delle giornate degli OTD Puglia (con variazioni dall’81,3% 
di Foggia al 94,5% di Brindisi);

per il gruppo dei comunitari le giornate degli aventi diritto rappre-
sentano l’83,2% delle giornate degli OTD in Puglia (con variazioni dal 
78,2% della BAT al 74,0% di Brindisi);

per il gruppo degli extracomunitari le giornate degli aventi diritto 
rappresentano il 92,2% delle giornate degli OTD in Puglia (con varia-
zioni dal 87,3% di Foggia al 95,2% di Taranto).
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Analizzando la distribuzione per provincia la situazione diventa:
Per gli italiani le giornate dei non aventi diritto si concentrano a 

Bari (25,6%) e a seguire le altre provincie: Taranto (18,5%), Foggia 
(17,3%),Brindisi (14,0%), Lecce (12,7%) e BAT (11,9%);

Per gli italiani le giornate degli aventi diritto si concentrano a 
Bari (21,6%) e a seguire: Foggia (19,6%), Taranto (18,2%), Brindisi 
(17,3%), BAT (11,7%) e Lecce (11,5%);

Per gli stranieri le giornate dei non aventi diritto si concentrano 
a Foggia (59,8%) e a seguire: Bari (11,9%), Taranto (10,5%), BAT 
(8,9%), Brindisi (4,6%) e Lecce (4,3%);

Per gli stranieri le giornate degli aventi diritto si concentrano a Fog-
gia (37,4%), Bari (21,9%), Taranto (14,5%), Brindisi (11,3%), Lecce 
(8,1%) e BAT (6,9%);

Per i comunitari le giornate dei non aventi diritto si concentrano a 
Foggia (65,0%), Taranto (12,1%), BAT (11,3%), Bari (5,9%), Brindisi 
(2,9%) e Lecce (2,7%);

Per i comunitari le giornate degli aventi diritto si concentrano a Fog-
gia (47,2%), Taranto (17,5%), BAT (10,1%), Bari (10,1%), Brindisi 
(9,2%) e Lecce (5,9%);

Per gli extracomunitari le giornate dei non aventi diritto si concen-
trano a Foggia (47,1%), Bari (26,6%), Brindisi (8,6%), Lecce (8,1%), 
Taranto (6,7%) e BAT (3,0%);

Per gli extracomunitari le giornate degli aventi diritto si concentrano 
a Bari (34,0%), Foggia (27,4%), Brindisi (13,5%), Taranto (11,3%), 
Lecce (10,2%), e BAT (3,6%).

Analizzando infine le giornate pro-capite si evidenzia come:
nel totale degli OTD in Puglia queste siano 77 (con valori da 66 di 

Foggia a 91 di Brindisi). Per il gruppo dei non aventi diritto 13 (con va-
riazioni da 11 di Bari a 17 di Brindisi) e per il gruppo degli aventi diritto 
111 (con variazioni da 91 di Lecce a 122 della BAT);

negli OTD italiani in Puglia queste siano 84 (con valori da 69 di Lec-
ce a 92 di Brindisi). Per il gruppo dei non aventi diritto 13 (con varia-
zioni da 10 di Bari a 17 di Brindisi) e per il gruppo degli aventi diritto 
112 (con variazioni da 90 di Lecce a 124 della BAT);

negli OTD stranieri in Puglia queste siano 54 (con valori da 40 di 
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Foggia a 89 di Brindisi). Per il gruppo dei non aventi diritto 12 (con 
variazioni da 10 della BAT a 17 di Brindisi) e per il gruppo degli aventi 
diritto 110 (con variazioni da 93 di Lecce a 119 di Bari);

negli OTD comunitari in Puglia queste siano 44 (con valori da 35 di 
Foggia a 87 di Brindisi). Per il gruppo dei non aventi diritto 11 (con 
variazioni da 10 della BAT a 18 di Brindisi) e per il gruppo degli aventi 
diritto 106 (con variazioni da 89 di Lecce a 115 di Brindisi);

negli OTD extracomunitari in Puglia queste siano 73 (con valori da 
56 di Foggia a 93 di Taranto). Per il gruppo dei non aventi diritto 13 
(con variazioni da 12 della BAT a 17 di Brindisi) e per il gruppo degli 
aventi diritto 115 (con variazioni da 95 di Lecce a 122 di Bari);

Sul CD allegato è possibile trovare le disaggregazioni delle seguenti 
tabelle per le classi di età giovani, intermedia e pensionati.
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��D���$YHQWL�H�QRQ�DYHQWL�GLULWWR��FRPXQLWDUL��H[WUDFRPXQLWDUL�H�VWUDQLHUL��
SHU�SURYLQFLD��UHJLRQH�H�VHVVR���5,(3,/2*2��QXPHUR�H�JLRUQDWH�

Città
1��&RPXQLWDUL Giornate Giornate pro 

capite
0-50  TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 904 868 1.772 11.591 97.352 108.943 13 112 61

BAT 2.137 960 3.097 22.040 97.721 119.761 10 102 39

BRINDISI 321 773 1.094 5.703 88.980 94.683 18 115 87

FOGGIA 12.156 4.433 16.589 127.020 456.609 583.629 10 103 35

LECCE 385 646 1.031 5.346 57.503 62.849 14 89 61

TARANTO 1.514 1.490 3.004 23.662 169.810 193.472 16 114 64

PUGLIA 17.417 9.170 26.587 195.362 967.975 1.163.337 11 106 44

Città
1��([WUDFRPXQLWDUL Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 1.524 2.635 4.159 21.202 320.740 341.942 14 122 82

BAT 199 294 493 2.378 33.905 36.283 12 115 74

BRINDISI 410 1.062 1.472 6.863 127.359 134.222 17 120 91

FOGGIA 2.978 2.303 5.281 37.598 258.483 296.081 13 112 56

LECCE 487 1.014 1.501 6.448 96.643 103.091 13 95 69

TARANTO 328 886 1.214 5.362 106.950 112.312 16 121 93

PUGLIA 5.926 8.194 14.120 79.851 944.080 1.023.931 13 115 73

Città
N. Stranieri Giornate Giornate pro 

capite
0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOTALE 0-50 >50 TOT

BARI 2.428 3.503 5.931 32.793 418.092 450.885 14 119 76

BAT 2.336 1.254 3.590 24.418 131.626 156.044 10 105 43

BRINDISI 731 1.835 2.566 12.566 216.339 228.905 17 118 89

FOGGIA 15.134 6.736 21.870 164.618 715.092 879.710 11 106 40

LECCE 872 1.660 2.532 11.794 154.146 165.940 14 93 66

TARANTO 1.842 2.376 4.218 29.024 276.760 305.784 16 116 72

PUGLIA 23.343 17.364 40.707 275.213 1.912.055 2.187.268 12 110 54

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.19 Numero di giornate OTD per aventi e non aventi diritto alla 
contribuzione - femmine

Se si analizzano le donne aventi e non aventi diritto alla contri-
buzione in base al numero di giornate si evidenzia come:

Le donne rappresentano il 41,8% degli OTD totali; il 42,9% degli 
OTD italiani e il 35,8% degli OTD stranieri;

Nel gruppo dei non aventi diritto alla contribuzione le donne rap-
presentano il 34,6% delle giornate totali dei non aventi diritto; il 36,9% 
dei non aventi diritto italiani e il 30,4% dei non aventi diritto stranieri;

Nel gruppo degli aventi diritto, invece, rappresentano il 42,2% del 
totale degli aventi diritto; il 43,1% degli aventi diritto italiani e il 36,6% 
degli aventi diritto stranieri;

Il gruppo delle donne italiane rappresenta l’86,6% delle giornate 
delle donne OTD Pugliesi; l’87,4% delle OTD Pugliesi aventi diritto 
alla contribuzione ed il 69,4% delle OTD pugliesi che non hanno dirit-
to alla contribuzione;

Del solo gruppo degli stranieri le donne rappresentano il 35,8% del-
le giornate degli OTD stranieri; il 45,1% degli OTD comunitari e il 
25,3% degli OTD extracomunitari;

Nel gruppo degli stranieri non aventi diritto alla contribuzione le 
donne rappresentano il 30,4% del totale dei non aventi diritto; il 35,7% 
dei non aventi diritto comunitari e il 17,2% dei non aventi diritto ex-
tracomunitari;

Nel gruppo degli stranieri aventi diritto, invece, le donne rappresen-
tano il 36,6% del totale degli aventi diritto stranieri; il 47,0% degli aven-
ti diritto comunitari e il 26,0% degli aventi diritto extracomunitari;

Del solo gruppo degli stranieri le donne comunitarie rappresentano 
il 67,0% delle donne OTD Pugliesi straniere; l’83,6% di quelli che non 
hanno diritto alla contribuzione ed il 65,0% di quelle aventi diritto alla 
contribuzione;

per il gruppo delle italiane le aventi diritto rappresentano il 96,2% 
delle OTD in Puglia (con variazioni dal 95,0% di Bari al 96,9% di Brin-
disi);

per il gruppo delle straniere le aventi diritto rappresentano l’89,3% 
delle OTD Puglia (con variazioni dall’84,6% di Foggia al 95,9% di Brin-
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disi);
per il gruppo delle comunitarie le aventi diritto rappresentano 

l’86,7% delle OTD in Puglia (con variazioni dall’82,2% di Foggia al 
95,1% di Brindisi);

per il gruppo delle extracomunitarie le aventi diritto rappresentano 
il 94,7% delle OTD in Puglia (con variazioni dal 91,9% di Bari al 96,9% 
di Brindisi).

Analizzando la distribuzione per provincia la situazione diventa:
Per le italiane le non aventi diritto si concentrano a Taranto (25,2%) 

e a seguire le altre provincie: Bari (24,9%), Brindisi (18,8%), Foggia 
(14,4%), Lecce (13,8%), e BAT (2,8%);

Per le italiane le aventi diritto si concentrano a Taranto (24,8%) e a 
seguire: Brindisi (23,0%), Bari (18,7%), Foggia (16,9%), Lecce (13,5%) 
e BAT (3,1%);

Per le straniere le non aventi diritto si concentrano a Foggia (57,1%) 
e a seguire: Taranto (14,3%), Bari (11,2%), BAT (7,4%), Brindisi 
(5,5%) e Lecce (4,6%);

Per le straniere le aventi diritto si concentrano a Foggia (37,4%), 
Taranto (17,6%), Brindisi (15,4%), Bari (14,3%), Lecce (8,9%) e BAT 
(6,4%);

Per le comunitarie le non aventi diritto si concentrano a Foggia 
(63,7%), Taranto (14,8%), BAT (8,2%), Bari (5,6%), Brindisi (4,2%) e 
Lecce (3,4%); 

Per le comunitarie le aventi diritto si concentrano a Foggia (45,0%), 
Taranto (19,4%), Brindisi (12,6%), BAT (8,4%), Bari (8,4%), e Lecce 
(6,2%);

Per le extracomunitarie le non aventi diritto si concentrano a Bari 
(39,6%), Foggia (23,3%), Taranto (11,8%), Brindisi (11,8%), Lecce 
(10,3%) e BAT (3,1%);

Per le extracomunitarie le aventi diritto si concentrano a Bari 
(25,3%), Foggia (23,2%), Brindisi (20,6%), Taranto (14,2%), Lecce 
(13,9%), e BAT (2,7%).

Analizzando infine le giornate pro-capite si evidenzia come:
nel totale delle OTD in Puglia queste sono 77 (con valori da 63 di 

Lecce a 91 di Brindisi). Per il gruppo delle non aventi diritto 14 (con 
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variazioni da 10 di Lecce a 19 di Brindisi) e per il gruppo delle aventi 
diritto 99 (con variazioni da 80 di Lecce a 106 di Bari);

nelle OTD italiane in Puglia queste sono 81 (con valori da 63 di Lec-
ce a 91 di Brindisi). Per il gruppo delle non aventi diritto 14 (con varia-
zioni da 10 di Lecce a 19 di Brindisi) e per il gruppo delle aventi diritto 
99 (con variazioni da 79 di Lecce a 106 di Bari);

nelle OTD straniere in Puglia queste sono 58 (con valori da 46 di 
Foggia a 96 di Brindisi). Per il gruppo delle non aventi diritto 12 (con 
variazioni da 11 della BAT a 20 di Brindisi) e per il gruppo delle aventi 
diritto 102 (con variazioni da 82 di Lecce a 115 di Brindisi);

nelle OTD comunitarie in Puglia queste sono 52 (con valori da 42 di 
Foggia a 92 di Brindisi). Per il gruppo delle non aventi diritto 12 (con 
variazioni da 11 della BAT a 20 di Brindisi) e per il gruppo degli aventi 
diritto 102 (con variazioni da 81 di Lecce a 113 di Brindisi);

nelle OTD extracomunitarie in Puglia queste sono 77 (con valori da 
64 di Lecce a 101 di Brindisi). Per il gruppo delle non aventi diritto 14 
(con variazioni da 10 di Lecce a 20 di Brindisi) e per il gruppo delle 
aventi diritto 103 (con variazioni da 83 di Lecce a 117 di Brindisi);
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Sul CD allegato è possibile trovare le disaggregazioni delle seguenti 
tabelle per le classi di età giovani, intermedia e pensionati.

��E���$YHQWL�H�QRQ�DYHQWL�GLULWWR��FRPXQLWDUL��H[WUDFRPXQLWDUL�H�VWUDQLHUL��
SHU�SURYLQFLD��UHJLRQH�H�VHVVR���5,(3,/2*2��QXPHUR�H�JLRUQDWH��±�
FEMMINE

Città
1��&RPXQLWDUL Giornate Giornate pro capite

0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT

BARI 319 358 677 3.885 38.047 41.932 12 106 62

BAT 520 395 915 5.751 38.224 43.975 11 97 48

BRINDISI 150 505 655 2.937 57.189 60.126 20 113 92

FOGGIA 3.924 2.064 5.988 44.489 204.800 249.289 11 99 42

LECCE 180 349 529 2.402 28.351 30.753 13 81 58

TARANTO 612 786 1.398 10.354 88.378 98.732 17 112 71

PUGLIA 5.705 4.457 10.162 69.818 454.989 524.807 12 102 52

Città
1��([WUDFRPXQLWDUL Giornate Giornate pro capite

0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT

BARI 468 594 1.062 5.443 62.102 67.545 12 105 64

BAT 30 66 96 428 6.670 7.098 14 101 74

BRINDISI 82 433 515 1.618 50.483 52.101 20 117 101

FOGGIA 186 552 738 3.205 56.857 60.062 17 103 81

LECCE 146 414 560 1.411 34.196 35.607 10 83 64

TARANTO 95 317 412 1.625 34.846 36.471 17 110 89

PUGLIA 1.007 2.376 3.383 13.730 245.154 258.884 14 103 77

Città
N. Stranieri Giornate Giornate pro capite

0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT 0-50 >50 TOT

BARI 787 952 1.739 9.328 100.149 109.477 12 105 63

BAT 550 461 1.011 6.179 44.894 51.073 11 97 51

BRINDISI 232 938 1.170 4.555 107.672 112.227 20 115 96

FOGGIA 4.110 2.616 6.726 47.694 261.657 309.351 12 100 46

LECCE 326 763 1.089 3.813 62.547 66.360 12 82 61

TARANTO 707 1.103 1.810 11.979 123.224 135.203 17 112 75

PUGLIA 6.712 6.833 13.545 83.548 700.143 783.691 12 102 58

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS
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1.20 Classi di età e provenienza
Infine, considerando le classi d’età, la classe intermedia (dai 41 

ai 65 anni) detiene il peso maggiore ed è cresciuta ulteriormente 
di 1.544 unità, portando il suo peso sul totale al 52,7% (+0,7% ri-
spetto al 2013). Al secondo posto i giovani fino a 40 anni, che però 
sono diminuiti di 1.049 unità, portando il loro peso dal 45,8% al 
45,1%. Fanalino di coda i pensionati che sono aumentati di 30 
unità, lasciando invariato il loro peso sul totale al 2,3%.



79

,WD
OLD
QL
��V
WU
DQ
LH
UL�
H�
WR
WD
OL�
SH
U�S

UR
YL
QF
LD
��U
HJ
LR
QH
��F
OD
VV
H�
G¶
HW
j�
H�
VH
VV
R�
��5

,(
3,
/2

*
2
��Q

XP
HU
R�
H�
JL
RU
QD
WH
�

C
itt

à
N

. I
ta

lia
ni

G
io

rn
at

e
G

io
rn

at
e

G
io

In
t

P
en

s
TO

T
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
B

A
R

I
13

.4
46

18
.1

43
1.

33
3

32
.9

22
84

0.
73

1
1.

70
1.

73
0

20
.9

19
2.

56
3.

38
0

63
94

94
78

B
AT

6.
69

0
8.

46
5

69
2

15
.8

47
55

3.
47

3
81

9.
17

0
11

.3
47

1.
38

3.
99

0
83

97
97

87
B

R
IN

D
IS

I
7.

75
4

13
.7

31
51

4
21

.9
99

65
2.

83
0

1.
35

1.
09

5
13

.2
50

2.
01

7.
17

5
84

98
98

92
FO

G
G

IA
11

.5
29

14
.0

64
54

5
26

.1
38

89
7.

74
5

1.
39

0.
07

1
13

.8
65

2.
30

1.
68

1
78

99
99

88
LE

C
C

E
5.

67
7

13
.5

22
56

1
19

.7
60

37
2.

05
7

97
7.

68
8

14
.3

40
1.

36
4.

08
5

66
72

72
69

TA
R

A
N

TO
9.

59
0

13
.9

04
40

6
23

.9
00

73
8.

53
3

1.
39

9.
07

9
9.

11
6

2.
14

6.
72

8
77

10
1

10
1

90
P

U
G

LI
A

54
.6

86
81

.8
29

4.
05

1
14

0.
56

6
4.

05
5.

36
9

7.
63

8.
83

3
82

.8
37

11
.7

77
.0

39
74

93
93

84

C
itt

à
N

. S
tr

an
ie

ri
G

io
rn

at
e

G
io

rn
at

e

G
io

In
t

P
en

s
TO

T
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
B

A
R

I
3.

61
5

2.
30

7
9

5.
93

1
25

4.
01

9
19

6.
63

1
23

5
45

0.
88

5
70

85
85

76
B

AT
2.

44
6

1.
14

1
3

3.
59

0
98

.5
55

57
.4

81
8

15
6.

04
4

40
50

50
43

B
R

IN
D

IS
I

1.
57

6
98

6
4

2.
56

6
12

8.
37

7
10

0.
16

2
36

6
22

8.
90

5
81

10
2

10
2

89
FO

G
G

IA
15

.3
55

6.
48

4
31

21
.8

70
55

5.
83

1
32

2.
84

0
1.

03
9

87
9.

71
0

36
50

50
40

LE
C

C
E

1.
30

4
1.

22
6

2
2.

53
2

81
.0

06
84

.8
30

10
4

16
5.

94
0

62
69

69
66

TA
R

A
N

TO
2.

73
4

1.
48

1
3

4.
21

8
18

6.
52

6
11

8.
90

5
35

3
30

5.
78

4
68

80
80

72
P

U
G

LI
A

27
.0

30
13

.6
25

52
40

.7
07

1.
30

4.
31

4
88

0.
84

9
2.

10
5

2.
18

7.
26

8
48

65
65

54

C
itt

à
N

. T
ot

al
i

G
io

rn
at

e
G

io
rn

at
e

G
io

In
t

P
en

s
TO

T
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
G

io
In

t
P

en
s

TO
TA

LE
B

A
R

I
17

.0
61

20
.4

50
1.

34
2

38
.8

53
1.

09
4.

75
0

1.
89

8.
36

1
21

.1
54

3.
01

4.
26

5
64

93
93

78
B

AT
9.

13
6

9.
60

6
69

5
19

.4
37

65
2.

02
8

87
6.

65
1

11
.3

55
1.

54
0.

03
4

71
91

91
79

B
R

IN
D

IS
I

9.
33

0
14

.7
17

51
8

24
.5

65
78

1.
20

7
1.

45
1.

25
7

13
.6

16
2.

24
6.

08
0

84
99

99
91

FO
G

G
IA

26
.8

84
20

.5
48

57
6

48
.0

08
1.

45
3.

57
6

1.
71

2.
91

1
14

.9
04

3.
18

1.
39

1
54

83
83

66
LE

C
C

E
6.

98
1

14
.7

48
56

3
22

.2
92

45
3.

06
3

1.
06

2.
51

8
14

.4
44

1.
53

0.
02

5
65

72
72

69
TA

R
A

N
TO

12
.3

24
15

.3
85

40
9

28
.1

18
92

5.
05

9
1.

51
7.

98
4

9.
46

9
2.

45
2.

51
2

75
99

99
87

P
U

G
LI

A
81

.7
16

95
.4

54
4.

10
3

18
1.

27
3

5.
35

9.
68

3
8.

51
9.

68
2

84
.9

42
13

.9
64

.3
07

66
89

89
77

fo
nt

e:
 e

la
bo

ra
zi

on
i C

R
EA

 su
 d

at
i I

N
PS



80

Da segnalare che, mentre nella classe Giovani gli stranieri rap-
presentano praticamente 1/3 dei lavoratori (33,1% del totale, au-
mentato dello 0,7%), nelle altre classi il loro peso è veramente 
irrisorio, indice della necessità di prestanza fisica per i lavori svolti 
dagli stranieri.

Analizzando le varie classi di età in base alla provenienza possia-
mo notare quanto segue.

Giovani (fino a 40 anni di età):
I giovani hanno subito una diminuzione (-1.049 unità) imputa-

bile esclusivamente alla variazione dei lavoratori italiani che sono 
diminuiti di 1.301 unità, creando anche un effetto sostituzione 
con i cittadini stranieri. A fronte di questa variazione i giovani ita-
liani sono diminuiti di 0,7 punti percentuali, arrivando a toccare 
il 66,9% del totale giovani. 

Di contro, i giovani stranieri sono aumentati di 252 unità rag-
giungendo il 33,1% del totale giovani (+0,7% rispetto al 2013), 
costituito da un aumento di giovani extracomunitari di 199 unità 
che sono diventati il 10,9% del totale giovani (+0,4%) e di giovani 
comunitari di 53 unità che porta il loro peso al 22,2% (+0,3%).
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Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
La Fascia intermedia ha subito un aumento di 1.544 unità, do-

vuta per il 45,2% ad un aumento dei lavoratori italiani. Il loro 
peso è dell’85,7% del totale della classe intermedia, facendo re-
gistrare una diminuzione di 0,7 punti percentuali che sono stati 
assegnati agli extracomunitari per 0,4 punti percentuali, portan-
do il loro peso nella classe al 5,5% e per 0,3 punti percentuali ai 
comunitari, portando la loro classe all’8,8%.

La stragrande maggioranza della Fascia intermedia è occupata 
da cittadini italiani.

Pensionati:
Ancora maggiore è la concentrazione di italiani in questa clas-

se, che ammontano al 98,8% del totale pensionati (con una dimi-
nuzione di 0,2 punti percentuali nonostante un aumento di 20 
unità). Anche gli stranieri hanno fatto registrare un aumento più 
contenuto (solo 10 unità di cui 6 extracomunitarie e 4 comuni-
tarie) che ha comunque aumentato il loro peso di 0,1 punti per-
centuali per i lavoratori extracomunitari (portando il loro peso 
allo 0,6%) e di 0,1 punti percentuali per i lavoratori comunitari 
(portando anche il loro peso allo 0,6%).

1.21 Classi di età e provenienza - Femmine
Analizzando le varie classi di età in base al sesso possiamo nota-

re quanto segue:
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Giovani (fino a 40 anni di età):
I giovani hanno subito una diminuzione (-1.049 unità) imputa-

bile esclusivamente alla variazione delle lavoratrici che sono dimi-
nuite di 1.376 unità, creando anche un effetto sostituzione con i 
lavoratori  maschi, che sono aumentati di 327 unità, portando il 
loro peso dal 38,7% al 37,5%.

Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
Nella fascia intermedia, nonostante un aumento di 1.544 unità, 

le donne sono diminuite di 46 unità, portando il loro peso dal 
47,9% al 47,1%. Questa è la classe d’età nella quale vi è la mag-
giore presenza femminile, anche qui comunque in diminuzione.

Pensionati:
Anche in questa classe, a fronte di un aumento generale di 30 

unità, le donne sono diminuite di 1 unità, portando il loro peso 
nella classe dal 10,9% al 10,8%.

1.22 Classi di età e aventi e non aventi diritto alla contribuzione
Analizzando le varie classi di età in base al diritto alla contribu-

zione possiamo notare quanto segue:
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Giovani (fino a 40 anni di età):
I giovani hanno visto diminuire di 969 unità la classe dei non 

aventi diritto e di 80 unità quella degli aventi diritto. Queste va-
riazioni hanno portato il peso dei giovani non aventi diritto dal 
44,9% al 44,2% facendo registrare una diminuzione di 0,7% pun-
ti rispetto al 2013 a vantaggio della classe degli aventi diritto che 
è passata dal 55,1% al 55,8% (formata per il 21,9% dalla classe 
101-150 giornate (che ha fatto registrare un +0,9%); per il 20,5% 
dalla classe 51-100 giornate (che ha fatto registrare un +0,6%); 
per un 12,1% dalla classe 151-180 giornate (che ha fatto registra-
re un -0,7%) e per un 1,3% dalla classe oltre 181 giornate (che ha 
fatto registrare un -0,1%)). 

Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
Nella fascia intermedia, la classe dei non aventi diritto ha fatto 

registrare un aumento di 427 unità, mentre quella degli aventi 
diritto ha fatto registrare un aumento di 1.117. Queste variazioni 
hanno portato il peso dei non aventi diritto al 24,4% (+0,1%), 
mentre quello degli aventi diritto è arrivato al 75,6% (-0,1%) (for-
mata per il 30,7% dalla classe 101-150 giornate (che ha fatto re-
gistrare un +0,9%); per il 22,7% dalla classe 51-100 giornate (che 
ha fatto registrare un +0,3%); per un 20,3% dalla classe 151-180 
giornate (che ha fatto registrare un -1%) e per un 1,9% dalla clas-
se oltre 181 giornate (che ha fatto registrare un -0,3%)).

Pensionati:
Anche in questa classe, la fascia dei non aventi diritto ha fat-

to registrare una diminuzione di 30 unità, portando il suo peso 
all’86,2% (-1,4%), contro un aumento di 60 unità nella classe de-
gli aventi diritto che ha fatto aumentare il suo peso dell’1,4%, 
portando il valore al 13,8% (formata per il 5,8% dalla classe 51-
100 giornate (che ha fatto registrare un +0,1%); per il 5,3% dalla 
classe 101-150 giornate (che ha fatto registrare un +0,9%); per 
un 2,1% dalla classe 151-180 giornate (che ha fatto registrare un 
+0,3%) e per uno 0,6% dalla classe oltre 181 giornate (che ha 
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fatto registrare un +0,1%)).

1.23  Giornate OTD per provenienza
Analizzando le giornate in base alla provenienza dei lavoratori, nono-

stante la componente italiana rappresenti l’84,3% del totale, questa è 
diminuita di 124.233 giornate, perdendo uno 0,8% sul totale a vantag-
gio della componente straniera, che è aumentata di 102.969 giornate, 
portando il peso di quest’ultima dal 14,9% al 15,7%.

All’interno della componente straniera, il gruppo dei lavoratori ex-
tracomunitari è cresciuto di 50.187 giornate, mentre i comunitari sono 
cresciuti di 52.782 giornate. Sul totale stranieri la componente extra-
comunitaria sta crescendo sempre più passando dal 46,7% del totale 
stranieri al 46,8%.

Nel complesso per gli italiani il settore agricolo diventa sempre meno 
appetibile e, nonostante la crisi e le scarse possibilità di lavoro, il nume-
ro di giornate degli italiani diminuisce costantemente.

1.24  Giornate OTD per provenienza e sesso
Analizzando la componente femminile all’interno della provenienza 

dei lavoratori, notiamo come le giornate effettuate dalle donne italiane 
siano diminuite di 195.619 unità, mentre quelle delle donne stranie-
re siano aumentate di 12.179 (di cui 707 extracomunitarie). L’86,6% 
(diminuito nell’ultimo anno di 0,6 punti percentuali) è composto da 
donne italiane, mentre la restante parte (13,4%) da giornate effettuate 
da donne straniere, di cui il 9% (con un +0,5% nell’ultimo anno) di 
giornate di donne comunitarie e un 4,4% di giornate di donne extraco-
munitarie (con un +0,1% nell’ultimo anno).

Giornate OTD per aventi e non aventi diritto alla contribuzione
Le giornate degli aventi diritto, che costituiscono la classe predo-

minante (94,4% con un aumento rispetto al 2013 dello 0,1%), sono 
diminuite di 13.108 unità, mentre quelle dei non aventi diritto sono 
diminuite di 8.156 unità, che in valore relativo hanno comportato una 
diminuzione del peso della classe, portandola dal 5,7% al 5,6%. 

Analizzando con maggior dettaglio la situazione degli aventi diritto si 
nota come la classe da 51 giornate a 150 giornate ha visto aumentare le 
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giornate di 264.006 unità, portando il suo peso dal 54,2% al 56,1%. La 
classe oltre le 150 giornate, ha visto diminuire le presenze di 277.114 
giornate, facendo passare il suo peso dal 40,1% al 38,2%.

1.26 Giornate OTD per aventi e non aventi diritto alla contribuzione 
e provenienza

Se analizziamo le giornate dei non aventi diritto alla contribuzione 
in base alla loro provenienza vediamo che, nel complesso gli stranieri 
sono una componente piccolissima. Nonostante ciò, su una diminuzio-
ne complessiva di 8.156 giornate, le giornate degli italiani sono diminu-
ite di 12.557 unità, portano il loro peso al 65,1% del totale (facendo re-
gistrare una diminuzione dello 0,9%). Gli stranieri invece hanno fatto 
registrare un aumento di solo 4.401 giornate (di cui 4.342 extracomu-
nitarie e 59 comunitarie) che ha portato il loro peso sul totale al 10,1% 
per gli extracomunitari (+0,6%) e al 24,8% per i comunitari (+0,3%).

Se analizziamo le giornate degli aventi diritto in base alla loro prove-
nienza, la situazione è uguale ai non aventi diritto. Le giornate degli ita-
liani fanno registrare una diminuzione di 111.676 unità, che portando 
il peso di questa componente all’85,5% del totale (facendo registrare 
una diminuzione dello 0,7%). Gli stranieri, invece, fanno registrare un 
aumento di 98.568 unità, dovuta ad un aumento delle giornate degli 
extracomunitari di 45.845 unità e dei comunitari di 52.723 unità. Que-
ste variazioni portano il peso degli extracomunitari al 7,2% (+0,4%) e il 
peso dei comunitari al 7,3% (+0,3% rispetto al 2013). 

1.27  Giornate OTD per aventi e non aventi diritto alla contribuzione 
e sesso

Nella classe degli aventi diritto, a fronte di una diminuzione comples-
siva di 13.108 giornate, le giornate afferenti alle donne sono diminuite 
di 175.002 unità portando il loro peso dal 43,5% del 2013 al 42,2%.

Nella classe dei non aventi diritto, a fronte di una diminuzione di 
8.156 giornate, le giornate delle donne sono diminuite di 8.438 unità, 
portando il loro peso nella classe dal 35,3% al 34,6%.

Giornate OTD per classi di età
Infine, considerando le classi d’età, la classe intermedia (dai 41 ai 65 
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anni) detiene il peso maggiore ed è cresciuta ulteriormente di 56.604 
giornate, portando il suo peso sul totale al 61% (+0,5% rispetto al 
2013). Al secondo posto i giovani fino a 40 anni, che però hanno visto 
diminuire il totale di 85.626 giornate, portando il loro peso dal 38,9% 
al 38,4%. Fanalino di coda i pensionati che hanno visto aumentare il 
numero delle loro giornate di 7.758 unità, lasciando invariato il loro 
peso sul totale allo 0,6%.

1.29 Giornate OTD per classi di età e provenienza
Da segnalare che, mentre nella classe Giovani le giornate effettuate 

dagli stranieri rappresentano quasi 1/4 delle giornate totali (24,3%, 
cresciuto nell’ultimo anno dello 0,9%), nelle altre classi il loro peso è 
veramente irrisorio, indice della necessità di prestanza fisica per i lavori 
svolti dagli stranieri.

Analizzando le varie classi di età in base alla provenienza possiamo 
notare quanto segue.

Giovani (fino a 40 anni di età):
Le giornate dei giovani hanno subito una diminuzione (-85.626 uni-

tà) imputabile esclusivamente alla variazione dei lavoratori italiani che 
sono diminuiti di 116.734 unità, creando anche un effetto sostituzione 
con i cittadini stranieri. A fronte di questa variazione il numero di gior-
nate dei giovani italiani sono diminuiti di 0,9 punti percentuali, arrivan-
do a toccare il 75,7% del totale giovani. 

Di contro, le giornate dei giovani stranieri sono aumentate di 31.108 
unità raggiungendo il 24,3% del totale giovani (+0,9% rispetto al 2013), 
costituito da un aumento di giornate dei giovani extracomunitari di 
16.844 che sono diventate il 10,5% del totale giovani (+0,5%) e di gior-
nate di giovani comunitari di 14.264 unità che porta il loro peso al 
13,8% (+0,4%).

Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
La Fascia intermedia ha subito un aumento di 56.604 giornate. Gli 

italiani, di contro, hanno subito una diminuzione di 14.695 giornate, 
ed hanno visto scendere il loro peso dal 90,4% del 2013, all’89,7% 
del 2014 (-0,7%). Le giornate degli stranieri, invece, sono cresciute di 
71.299 unità, portando il peso degli stranieri al 10,3% (+0,7%), con un 
aumento di giornate degli extracomunitari di 33.009, che ha portato il 
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loro peso al 5,4% (+0,3%) e di 38.290 per i comunitari, diventati il 4,9% 
delle giornate totali della fascia intermedia (+0,4%).

La stragrande maggioranza della Fascia intermedia è composta da 
cittadini italiani.

Pensionati:
Ancora maggiore è la concentrazione delle giornate degli italiani in 

questa classe, che ammontano al 97,5% del totale pensionati (-0,5% 
nonostante un aumento di 7.196 unità). Anche gli stranieri hanno fat-
to registrare un aumento più contenuto (solo 562 giornate di cui 334 
degli extracomunitari e 228 dei comunitari) che ha comunque aumen-
tato il loro peso, portando le giornate degli extracomunitari all’1,8% 
(+0,2%) e le giornate dei comunitari allo 0,7% (+0,3%).

1.30 Giornate OTD per classi di età e sesso
Analizzando le varie classi di età in base al sesso possiamo notare 

quanto segue:
Giovani (fino a 40 anni di età):
Le giornate dei giovani hanno subito una diminuzione (-85.626 gior-

nate) imputabile esclusivamente alla variazione delle lavoratrici che 
sono diminuite di 107.562 giornate, creando anche un effetto sostitu-
zione con i lavoratori maschi, che sono aumentati di 21.936 giornate, 
portando il loro peso dal 60,5% al 61,9%.

Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
Nella fascia intermedia, nonostante un aumento di 56.604 giorna-

te, le donne sono diminuite di 77.309 unità, portando il loro peso dal 
45,5% al 44,3%. Questa è la classe d’età nella quale vi è la maggiore 
presenza femminile, anche qui comunque in diminuzione.

Pensionati:
Questa è l’unica classe in cui le giornate delle donne (+1.431), ed il 

loro peso relativo è cresciuto, portandole dal 10,5% del 2013 all’11,2% 
del 2014. Anche se, comunque, il peso è veramente esiguo.

1.31 Giornate OTD per classi di età e aventi e non aventi diritto alla 
contribuzione

Analizzando le varie classi di età in base al diritto alla contribuzione 
possiamo notare quanto segue:
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Giovani (fino a 40 anni di età):
I giovani hanno visto diminuire di 16.679 giornate la classe dei non 

aventi diritto e di 68.947 giornate quella degli aventi diritto. Queste 
variazioni hanno portato il peso delle giornate dei giovani non aven-
ti diritto dall’8,5% all’8,3% facendo registrare una diminuzione dello 
0,2% rispetto al 2013 a vantaggio della classe degli aventi diritto che è 
passata dal 91,5% al 91,7% (formata per il 37,3% dalla classe 101-150 
giornate (che ha fatto registrare un +1,6%); per il 20,6% dalla classe 
51-100 giornate (che ha fatto registrare un +0,7%); per un 29,8% dalla 
classe 151-180 giornate (che ha fatto registrare un -1,7%) e per un 3,9% 
dalla classe oltre 181 giornate (che ha fatto registrare un -0,4%)). 

Fascia intermedia (dai 41 ai 65 anni):
Nella fascia intermedia, la classe dei non aventi diritto ha fatto regi-

strare un aumento di 8.050 giornate, mentre quella degli aventi dirit-
to ha fatto registrare un aumento di 48.554. Queste variazioni hanno 
portato il peso delle giornate dei non aventi diritto al 3,7% (+0,1%), 
mentre quello degli aventi diritto è arrivato al 96,3% (-0,1%) (formata 
per il 38,2% dalla classe 101-150 giornate (che ha fatto registrare un 
+1,3%); per il 16,9% dalla classe 51-100 giornate (che ha fatto registra-
re un +0,5%); per un 36,7% dalla classe 151-180 giornate (che ha fatto 
registrare un -1,3%) e per un 4,5% dalla classe oltre 181 giornate (che 
ha fatto registrare un -0,6%).

Pensionati:
Anche in questa classe, la fascia delle giornate dei non aventi diritto 

ha fatto registrare un aumento di 473 unità, portando il suo peso al 
31,2% (-2,5%), contro un aumento di 7.285 giornate nella classe degli 
aventi diritto che ha fatto aumentare il suo peso del 2,5%, portando il 
valore al 68,8% (formata per il 18,4% dalla classe 51-100 giornate (che 
ha fatto registrare un -1,3%); per il 28,1% dalla classe 101-150 giornate 
(che ha fatto registrare un +2,7%); per un 16% dalla classe 151-180 
giornate (che ha fatto registrare un +0,8%) e per un 6,3% dalla classe 
oltre 181 giornate (che ha fatto registrare un +0,3%)).
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1.32 Una analisi dei dati trimestrali INPS – 2011
Secondo i dati riportati nel 6° censimento dell’agricoltura, effettua-

to dall’ISTAT nel 2010, le aziende agricole in Puglia risultano essere 
271.673.

Dai dati Trimestrali dell’INPS del 2011 si rileva che in Puglia gli OTD 
agricoli avviati sono 177.642 che hanno effettuato 13.608.844 giornate 
lavorative.

Il 2014 evidenzia 181.273 persone con 13.964.307 giornate. La situa-
zione quindi è rimasta sostanzialmente invariata ed è possibile, analiz-
zando i dati del 2011,  evidenziare alcune cose sui dati del 2014. Questo 
perchè dai dati trimestrali dell’INPS (2011) è possibile scendere al det-
taglio delle aziende ed attingere informazioni sulla consistenza delle 
aziende stesse.

Analizzando i dati dei 4 trimestri del 2011 dell’INPS estratti dagli 
“Elenchi nominativi trimestrali dei lavoratori agricoli a tempo determinato resi-
denti nei vari comuni della Puglia”, compilati sulla base delle dichiarazioni 
trimestrali della manodopera occupata, con l’indicazione, per ciascun 
lavoratore, delle giornate denunciate nel trimestre di competenza dal 
datore di lavoro, si evidenzia quanto segue:

WƌŽŐ /ŶĚŝĐĂƚŽƌŝ �ǀǀŝĂŵĞŶƟ 'ŝŽƌŶĂƚĞ ''ͬĂǀǀ
1 E͘�Ěŝ�ĂǌŝĞŶĚĞ�ĐŚĞ�ŚĂŶŶŽ�ĞīĞƩƵĂƚŽ�

ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ
36.986  

 
2 N. di persone avviate 177.642   
3 dŽƚĂůĞ 579.979 14.079.229 24,3
4 ϭΣ�dƌŝŵĞƐƚƌĞ 97.559 2.262.805 23,2
5 ϮΣ�dƌŝŵĞƐƚƌĞ 149.549 3.390.902 22,7
6 ϯΣ�dƌŝŵĞƐƚƌĞ 180.318 4.225.913 23,4
7 ϰΣ�dƌŝŵĞƐƚƌĞ 152.553 4.199.609 27,5
8 E͘�Ěŝ�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ�ƉĞƌ�ĂǌŝĞŶĚĂ 310.063   

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Se si analizzano i dati degli avviamenti per comune pugliese nel 
quale ha la sede l’azienda, possiamo notare la seguente distribu-
zione:
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/ŶĚŝĐĂƚŽƌĞ �ǀǀŝĂŵĞŶƟ 'ŝŽƌŶĂƚĞ ŐŐͬĂǀǀ ĂǀǀͬĂǌ ŐŐͬĂǌ
E͘�ĂǌŝĞŶĚĞ�ĐŚĞ�ŚĂŶŶŽ�ĞīĞƩƵĂƚŽ�
ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ

38.732

N. persone avviate 177.642
E͘�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ�ƉĞƌ�ĂǌŝĞŶĚĂ 321.671 8,3
N. azi. con sede in Puglia che 
ŚĂŶŶŽ�ĞīĞƩƵĂƚŽ�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ

36.780

E͘�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ�Ğ�ŐŝŽƌŶĂƚĞ�ƉĞƌ�
azienda in Puglia

307.371 13.609.844 44,3 8,4 370

E͘�^ĞĚŝ�ĚĞůů͛ĂǌŝĞŶĚĂ�ŝŶ�WƵŐůŝĂ�ĐŽŶ�
E͘�ĚŝƉĞŶĚĞŶƟ�хсϭϬ

6.898

E͘�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ�Ğ�ŐŝŽƌŶĂƚĞ�ƉĞƌ�
azienda in Puglia

220.215 9.544.857 43,3 31,9 1.383,7

E͘�ƉĂĞƐŝ�ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƟ 234
E͘�^ĞĚŝ�ĚĞůů͛ĂǌŝĞŶĚĂ�ŝŶ�WƵŐůŝĂ�ĐŽŶ�
E͘�ĚŝƉĞŶĚĞŶƟ�хсϮϬ

2.981

E͘�Ěŝ�ĂǀǀŝĂŵĞŶƟ�Ğ�ŐŝŽƌŶĂƚĞ�ƉĞƌ�
azienda in Puglia

168.074 7.488.849 44,6 56,4 2.512,2

E͘�Ěŝ�ƉĂĞƐŝ�ŝŶƚĞƌĞƐƐĂƟ 196     

fonte: elaborazioni CREA su dati INPS

Analizzando i dati del 2011, si evince che le aziende che in Pu-
glia assumono più di 10 operai sono in totale 6.162 pari al 16,8% 
delle aziende totali che effettuano 212.855 avviamenti (pari al 
69,3% degli avviamenti totali in Puglia), con il 29,8% di questi 
concentrati a Bari (29,8%) e, a seguire, Foggia (29,1%), Taranto 
(17,1%), Brindisi (12,9%), Lecce (11,0%).

Le prime 19 aziende come numero di addetti pari allo 0,1% 
delle aziende agricole pugliesi, assoldano quasi 15.000 operai 
pari al 4,1% degli OTD.

Inoltre le aziende che assumono più di 5 OTD sono 11.643 
(pari al 31,7% delle aziende agricole pugliesi. Queste effettuano 
254.637 avviamenti (pari all’82,8% degli avviamenti agricoli pu-
gliesi) con 10.856.822 di giornate lavorative svolte (pari al 79,8% 
delle giornate agricole pugliesi).

Da questo si desume che la dimensione delle aziende agricole 
non è tanto piccola.
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Se si analizzano il numero di giornate lavorative per persona si evi-
denzia che il numero di giornate massime registrate è di 312 (per 6 
persone); 16.807 persone sono registrate in corrispondenza di 102 gior-
nate. I picchi di maggior presenze di lavoratori si registrano a:

51 e 52 giornate (7.091 e 7.603), 
102 giornate (16.807), 
151 e 152 giornate (3.153 e 2.665) e 
180 giornate (3.011).
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Le condizioni dei lavoratori in agricoltura.
I più deboli tra i deboli: donne e immigrati

di Leonardo Palmisano

1. Le donne, ultime e penultime
È più che interessante la condizione occupazionale in agricoltura in 

Puglia. Il dato che racconta quanto la registrazione dei lavoratori sia 
davvero al di sotto della realtà è il numero di addetti a tempo indetermi-
nato nel 2014: solo 1.711 come impiegati e 2.923 come operai. Il dato 
è, ovviamente, destagionalizzato. Gli addetti stagionali italiani, invece, 
passano da 141.149 nel 2013 a 140.566 nel 2014, con un calo di 583 
unità. Il calo è tutto femminile, come si arguisce dalla tabella seguente. 
Le donne italiane, infatti, calano di 1.555 addetti, mentre gli uomini 
guadagnano 972 unità.

Lavoratori italiani in agricoltura in Puglia.
Città TOTALE Maschi Femmine

E . A . 
2013

E . A . 
2014

diff E . A . 
2013

E . A . 
2014

diff E . A . 
2013

E . A . 
2014

Diff

BARI 33.293 32.922 -371 19.632 19.879 247 13.661 13.043 -618
BAT 15.153 15.847 694 13.519 14.038 519 1.634 1.809 175

BRINDISI 22.579 21.999 -580 9.436 9.253 -183 13.143 12.746 -397
FOGGIA 25.570 26.138 568 15.661 16.075 414 9.909 10.063 154
LECCE 20.026 19.760 -266 8.943 8.941 -2 11.083 10.819 -264
TARANTO 24.528 23.900 -628 9.853 9.830 -23 14.675 14.070 -605
PUGLIA 141.149 140.566 -583 77.044 78.016 972 64.105 62.550 -1.555

È evidente la debolezza delle donne nei dispositivi del mercato 
del lavoro. A perdere occupazione è la componente italiana della 
manodopera straniera, perché le straniere in un anno aumentano di 
132 unità.
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Lavoratori stranieri in agricoltura.
Città TOTALE Maschi Femmine

E . A . 
2013

E . A . 
2014

Diff E . A . 
2013

E . A . 
2014

diff E . A . 
2013

E . A . 
2014

diff

BARI 5.781 5.931 150 4.037 4.192 155 1.744 1.739 -5
BAT 3.513 3.590 77 2.527 2.579 52 986 1.011 25
BRINDISI 2.570 2.566 -4 1.382 1.396 14 1.188 1.170 -18
FOGGIA 21.168 21.870 702 14.520 15.144 624 6.648 6.726 78
LECCE 2.431 2.532 101 1.361 1.443 82 1.070 1.089 19
TARANTO 4.136 4.218 82 2.359 2.408 49 1.777 1.810 33
PUGLIA 39.599 40.707 1.108 26.186 27.162 976 13.413 13.545 132

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014

Il rapporto uomo donna tende a favorire i primi anche nell’ammonta-
re degli addetti aventi diritto a forme previdenziali. Complessivamente 
le aventi diritto calano di 813 unità (da 56.763 a 55.950), mentre gli uo-
mini aumentano di 1.910 unità (da 60.455 a 62.365). Tra gli italiani gli 
uomini aventi diritto aumentano di 1.013 addetti (da 50.821 a 51.834), 
mentre le donne perdono ben 1.054 unità (da 50.171 a 49.117). Tra gli 
stranieri la dinamica è differente: gli uomini guadagnano 897 unità (da 
9.634 a 10.531); le donne guadagnano 241 unità (da 6.592 a 6.833).

Ma il dato più interessante è quello dell’incidenza relativa delle aven-
ti diritto a previdenza sul totale degli ammontare. Le straniere sono 
evidentemente discriminate rispetto alle italiane, nella già descritta di-
scriminazione a danno delle donne in generale.

Incidenze relative delle donne aventi diritto a previdenza, su totali di 
riferimento.

% su Totale relativo
Donne 47,3 del totale aventi diritto
Donne italiane 48,7 del totale italiani aventi diritto
Donne straniere 39,3 del totale stranieri aventi diritto
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1.1 Le condizioni di ricattabilità sociale delle donne
La condizione occupazionale e previdenziale femminile è anche qua-

litativamente inferiore a quella maschile. Le giornate registrate per le 
donne sono inferiori a quelle registrate per gli uomini, il che rivela 
quanto debolezza e fragilità sono i connotati strutturali della situazione 
delle braccianti in Puglia. I salari femminili sono più bassi, ancora più 
bassi quelli delle immigrate. La forte debolezza sociale discende anche 
da un sovraccarico di lavoro di cura (domestico) non supportato dal-
le istituzioni pubbliche. Non esistono sul territorio pugliese strutture 
di servizio per l’infanzia che possano garantire l’accudimento dei figli 
durante le ore di lavoro delle braccianti. Fatto ancora più grave se pen-
siamo che spesso le braccianti si spostano quotidianamente (trasportate 
dai caporali, dunque a pagamento) per decine quando non centinaia 
di chilometri, partendo nottetempo da provincie come quella di Taran-
to, per raggiungere i campi della raccolta. È del tutto evidente quanto 
il sistema produttivo riesca a trovare nella manodopera femminile ca-
pacità a basso costo, imponendo regimi di lavoro (nei campi ma an-
che nei magazzini) che travalicano il confine della legalità e penetrano 
nell’illegalità più scura. Nella provincia di Brindisi le donne che hanno 
partecipato alle assemblee sindacali hanno dichiarato quanto il sistema 
stia tornando a regimi di sfruttamento, sottosalario e lavoro nero vecchi 
di trent’anni. Infatti i salari delle donne sono inferiori di oltre il venti, 
trenta per cento di quelli maschili. Perché? Qual è la ragione? A ciò si 
deve aggiungere il ricorso, in alcuni territori, al ricatto sessuale, alla ri-
chiesta/pretesa di prestazioni sessuali in cambio del mantenimento del 
posto di lavoro. È il caso della provincia di Taranto, dove dal processo 
Dacia emergono fatti di una ferocia allarmante: riduzione in schiavitù 
di giovanissime braccianti rumene poi fatte sparire (tornare in patria) 
affinché il lavoro svolto da queste ragazze non fosse tracciato. Non deve 
stupire che le straniere siano meno tutelate delle italiane, del resto 
anche i dati relativi ai salari mostrano una differenziazione del tutto 
immotivata: a parità di mansioni svolte effettivamente, quanto perce-
pito dalle straniere è nettamente più basso di quanto percepito dagli 
stranieri, dalle italiane e dagli italiani. In provincia di Brindisi il sotto-
salario si accompagna a fenomeni estorsivi anche violenti. Nel numero 
delle giornate registrate, come vedremo nel capitolo successivo, le don-
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ne sono fortemente discriminate: tanto le italiane quanto le straniere. 
Questo determina una doppia riduzione dei diritti, dal momento che la 
ricadute delle mancate registrazioni non interviene semplicemente sul 
presente (in termini di riduzione salariala e previdenziale immediata) 
ma anche sul futuro (in termini di mancati raggiungimenti dei diritti 
previdenziali pieni). È come se sulle donne tutte (italiane e straniere) 
si abbatta più volte nel tempo la mannaia della negazione del diritto 
retributivo e contributivo. Nella sola provincia di Lecce, per ogni gior-
nata lavorata e dichiarata abbiamo stimato un numero due/tre volte 
superiore di giornate non dichiarate.

2. Gli stranieri
Al primo gennaio 2014 gli stranieri residenti in Puglia secondo l’Istat 

erano 110.338, di cui 59.682 donne e 50.656 uomini, un anno dopo 
sono 117.732, di cui 63.003 donne e 54.729 uomini. V’è dunque una 
prevalenza femminile che non trova riscontro, come abbiamo visto in 
precedenza, tra i lavoratori stranieri in agricoltura.

Stranieri residenti in Puglia al 1° gennaio 2015, per sesso e provincia.
Maschi Femmine Totale

Bari 18.914 20.959 39873
Foggia 12.452 13.513 25.965
Taranto 4.999 6.453 11.452
Brindisi 4.210 5.230 9.440
Lecce 9.350 11.459 20.809
Bat 4.804 5.389 10.193
Puglia 54.729 63.003 117.732

Istat 2015. 

Di seguito lo specchietto estratto dal Dossier Statistico Immigrazione 
2015 del Ministero dell’Interno e del Centro Studi Idos. Proprio il dos-
sier si è soffermato, quest’anno, sulla condizione bracciantile in Puglia, 
dopo le tragedie delle morti sul lavoro e perché l’interesse nazionale 
sul tema cresce, per fortuna, in modo esponenziale.



105

Nel 2014 tutti i braccianti assunti in Italia (italiani e stranieri) sono 
stati 909.549, di questi in Puglia 181.293: il 19,9 per cento. Gli italiani 
erano 589.305, in Puglia 140.585: il 23,9 per cento. Gli stranieri erano 
320.244, in Puglia 40.708: il 12,7 per cento. Rispetto all’Italia la Puglia 
presenta un’incidenza percentuale di stranieri più bassa (29,0 contro 
35,2), cosa che lascia perplessi ma può trovare una spiegazione nella 
più forte vocazione al lavoro agricolo italiano e, di sicuro, nel ricorso al 
lavoro nero degli stranieri.

Braccianti in Italia
Valori Assoluti e % Valori assoluti e %

Italiani Italia 589.305 (64,8 %) Italiani Puglia 140.585 (71,0 %)
Stranieri Italia 320.244 (35,2 %) Stranieri Puglia 40.708 (29,0 %)
Totale Italia 909.549 (100,0 %) Totale Puglia 181.293 (100,0 %)

Nostra elaborazione su fonte Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.
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Incidenze sui rispettivi totali
%

Italiani Puglia 23,9
Italiani Italia 100,0

Stranieri Puglia 12,7
Stranieri Italia 100,0

Nostra elaborazione su fonte Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Dal 2013 al 2014 il numero di stranieri presenti in Puglia è aumen-
tato di quasi mille e cento unità. Soltanto la Bat e Brindisi perdono 
qualche straniero. Foggia si presenta sempre come la provincia con il 
numero più rilevante di stranieri, sopra la metà del totale regionale.

Braccianti stranieri in Puglia (in valori assoluti), per provincia e inci-
denza provinciale.

BA BAT BR FG LE TA Puglia
2014 5.931 3.590 2.566 21.870 2.532 4.218 40.707
Incidenza percen-
tuale

14,6 8,8 6,3 53,7 6,2 10,4 100,0

2013 5.781 3.513 2.570 21.168 2.431 4.136 39.599
Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Medesima dinamica mostrano le donne.

Braccianti stranieri in Puglia (in valori assoluti), per provincia e inci-
denza provinciale (Femmine).

BA BAT BR FG LE TA Puglia
2014 1.739 1.011 1.170 6.726 1.089 1.810 13.545
Incidenza percen-
tuale 12,8 7,5 8,6 49,7 8,0 13,4 100,0
2013 1.744 986 1.188 6.648 1.070 1.777 13.413

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

I maschi, invece, aumentano in tutte le provincie.
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Braccianti stranieri in Puglia (in valori assoluti), per provincia e inci-
denza provinciale (Maschi).

BA BAT BR FG LE TA Puglia
2014 4.192 2.579 1.396 15.144 1.443 2.408 27.162
Incidenza percen-
tuale 15,4 9,5 5,1 55,8 5,3 8,9 100,0
2013 4.037 2.527 1.382 14.520 1.361 2.359 26.186

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

I maschi guadagnano 976 unità, le femmine 132. Complessivamente 
sono 1.108 i braccianti stranieri in più tra il 2013 ed il 2014.

Riepilogo in valore assoluto: 2013 e 2014, con differenza.
Provincia TOTALE Maschi Femmine

2013 2014 Diff. 2013 2014 Diff. 2013 2014 Diff.
BARI 5.781 5.931 150 4.037 4.192 155 1.744 1.739 -5
BAT 3.513 3.590 77 2.527 2.579 52 986 1.011 25
BRINDISI 2.570 2.566 -4 1.382 1.396 14 1.188 1.170 -18
FOGGIA 21.168 21.870 702 14.520 15.144 624 6.648 6.726 78
LECCE 2.431 2.532 101 1.361 1.443 82 1.070 1.089 19
TARANTO 4.136 4.218 82 2.359 2.408 49 1.777 1.810 33
PUGLIA 39.599 40.707 1.108 26.186 27.162 976 13.413 13.545 132

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Le nazionalità maggiormente presenti in Puglia sono: la romena 
(19.210 braccianti), l’albanese (5.106), la bulgara (4.351), la maroc-
china (1.738). I centrafricani sono indietro:  maliani (675), senegale-
si (623), ghanesi (451), burkinabé (279), gambiani (177), nigeriani 
(110). Prevale quindi una presenza europea – comunitaria, neocomu-
nitaria o proveniente da paesi di forte emigrazione italiana nei decenni 
passati (Germania, Svizzera, Belgio e Francia) – su quella nord e cen-
troafricana. Eppure, basta attraversare durante il periodo della raccolta 
dei pomodori la statale che, per esempio, da Bari conduce a Brindisi 
e Lecce, perché ci si renda conto della grande presenza di lavoratori 
‘neri’ sfuggita alle registrazioni Inps.
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Braccianti stranieri in Puglia per provenienza nazionale e continenta-
le, per provincia, in Valori Assoluti (prime 20 nazionalità).

Nazione 

di provenienza
  BA BAT BR FG LE TA Puglia

ROMANIA COM Europa 1.286 2.797 610 11.528 435 2.554 19.210
ALBANIA EXT Europa 2.492 97 776 850 399 492 5.106
BULGARIA COM Europa 44 177 8 3.916 50 156 4.351
MAROCCO EXT Africa 373 98 156 890 104 117 1.738
GERMANIA COM Europa 213 41 398 266 371 166 1.455
INDIA EXT Asia 441 21 35 166 162 176 1.001
SVIZZERA EXT Europa 87 8 117 70 583 101 966
POLONIA COM Europa 55 54 13 709 42 64 937
MALI EXT Africa 12 5 89 560 3 6 675
SENEGAL EXT Africa 23 7 5 556 21 11 623
TUNISIA EXT Africa 159 63 12 180 42 63 519
GHANA EXT Africa 24 8 32 340 17 30 451
UCRAINA EXT Europa 18 78 1 276 4 8 385
BURKINA EXT Africa 14 5 49 204 2 5 279
COSTA 
D’AVORIO

EXT Africa 13 2 23 213 4 5 260

FRANCIA COM Europa 70 20 20 27 64 27 228
GUINEA EXT Africa 2  9 161 3 4 179
GAMBIA EXT Africa 3 1 7 161 2 3 177
MACEDONIA EXT Europa 24  35 72 2 25 158
BELGIO COM Europa 28  25 13 48 10 124

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Tra le straniere, primeggiano le romene, le albanesi e le bulgare.
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Braccianti stranieri in Puglia in Valori Assoluti, per provincia e nazio-
nalità (Femmine).

Femmine
Nazionalità BA BAT BR FG LE TA Puglia
ROMANIA 418 797 332 3.859 151 1.144 6.701
ALBANIA 765 11 332 247 137 208 1.700
BULGARIA 12 65 3 1.466 14 53 1.613
MAROCCO 43 11 51 146 14 27 292
GERMANIA 117 5 265 127 237 116 867
INDIA 13 1 1 7 3 14 39
SVIZZERA 46 1 80 37 353 74 591
POLONIA 32 37 7 434 38 41 589
MALI        
SENEGAL 2      2
TUNISIA 9 3  22 4 4 42
GHANA    4   4
UCRAINA 14 40 1 174 3 5 237
BURKINA        
COSTA 
D’AVORIO

   1   1

FRANCIA 36 8 16 12 47 19 138
GUINEA     1  1
GAMBIA        
MACEDONIA 3  11 2 1 9 26
BELGIO 19  18 5 30 8 80

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Lo stesso tra gli stranieri.
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Braccianti stranieri in Puglia in Valori Assoluti, per provincia e nazio-
nalità (Maschi).

Maschi
Nazionalità BA BAT BR FG LE TA Puglia
ROMANIA 868 2.000 278 7.669 284 1.410 12.509
ALBANIA 1.727 86 444 603 262 284 3.406
BULGARIA 32 112 5 2.450 36 103 2.738
MAROCCO 330 87 105 744 90 90 1.446
GERMANIA 96 36 133 139 134 50 588
INDIA 428 20 34 159 159 162 962
SVIZZERA 41 7 37 33 230 27 375
POLONIA 23 17 6 275 4 23 348
MALI 12 5 89 560 3 6 675
SENEGAL 21 7 5 556 21 11 621
TUNISIA 150 60 12 158 38 59 477
GHANA 24 8 32 336 17 30 447
UCRAINA 4 38  102 1 3 148
BURKINA 14 5 49 204 2 5 279
COSTA D’AVORIO 13 2 23 212 4 5 259
FRANCIA 34 12 4 15 17 8 90
GUINEA 2  9 161 2 4 178
GAMBIA 3 1 7 161 2 3 177
MACEDONIA 21  24 70 1 16 132
BELGIO 9  7 8 18 2 44

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Ora, i dati precedenti inquadrano i braccianti stranieri nel merca-
to del lavoro pugliese. Le cifre, che riportano la presenza regolare, ci 
raccontano di una distribuzione fortemente concentrata nel foggiano, 
ma non tale da giustificare la presenza di ghetti e altri più pulviscola-
ri insediamenti di braccianti. Evidentemente molto lavoro sfugge alla 
registrazione, al contratto, al diritto. Questo vuol dire che il numero 
delle giornate lavorate effettivamente è nettamente inferiore al numero 
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delle giornate dichiarate, con conseguente riduzione netta dei diritti 
previdenziali e, ovviamente, del salario. Tanto è vero che, se scendiamo 
nel dettaglio delle giornate dichiarate, per il 2014 i lavoratori stranieri 
si collocano sulla rischiosissima soglia delle 53. È davvero illuminan-
te il dato di Foggia: qui il numero delle giornate lavorate dichiarate è 
sempre inferiore alle 51, sia che si tratti di comunitari sia che si tratti 
di non comunitari. Questo dato segnala due fenomeni congiunti, ma 
non congiunturali e ormai strutturali nel mercato del lavoro pugliese: il 
ricorso importante a forme di lavoro grigio (giornate solo parzialmente 
registrate) e nero.

Giornate lavorate dagli stranieri, per provincia.
Ue Non Ue Ue + Non Ue

Citta tot_g n gg
medi

tot_g n gg
medi

tot_g n gg
medi

BA 107.384 1.836 58 328.795 3.945 83 436.179 5.781 75
BAT 113.918 3.073 37 31.437 440 71 145.355 3.513 41
BR 98.998 1.128 88 127.662 1.442 89 226.660 2.570 88
FG 549.863 16.227 34 278.488 4.941 56 828.351 21.168 39
LE 61.420 1.011 61 98.871 1.420 70 160.291 2.431 66
TA 178.397 2.876 62 109.066 1.260 87 287.463 4.136 70
PUGLIA 1.109.980 26.151 42 974.319 13.448 72 2.084.299 39.599 53

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

Le considerazioni precedenti non possono prescindere da altre, più 
di merito, circa la qualità dei contratti con i quali vengono assunti i 
lavoratori stranieri. L’agricoltura pugliese non è all’anno zero, dunque 
necessita di lavorazioni particolari, di manodopera con specializzazioni 
precise; ciononostante essa contrattualizza prevalentemente al ribasso.

2.1 Circolazione (internazionale, interregionale e intraregionale) dei 
braccianti: i flussi

Flussi di Rumeni
I rumeni sono la più grossa comunità di braccianti stranieri in Puglia, 

circa il 40% della popolazione lavorativa straniera: la Puglia ha circa 
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19.210 rumeni su un totale nazionale di 104.000 addetti in agricoltura. 
I Rumeni sono tra i più stabili ed integrati rispetto alle altre comunità. 
I loro flussi di mobilità sono tra i più bassi. In effetti dai 19.210 rumeni 
presenti negli elenchi anagrafici, il 70% risiede sul territorio in modo 
regolare e permanente, il resto è dentro i flussi di mobilità tra la Ro-
mania e la Puglia. Oltre a quel dato ufficiale, stimiamo in circa 2.000 i 
braccianti che lavorano in nero sul nostro territorio, anch’essi interessa-
ti dalla mobilità tra la Romania e la Puglia. Quindi il totale di braccianti 
rumeni non stanziali che si spostano tra la Romania e la Puglia si attesta 
intorno agli 8.000. Le aree maggiormente interessate dalla transuman-
za dei cittadini rumeni sono le province di Taranto, Foggia e la BAT. I 
braccianti rumeni che si recano nella nostra regione provengono diret-
tamente dal loro paese e sono 7.763. Un flusso che inizia verso marzo 
al ridosso delle grandi stagioni di raccolta e in particolare quella del 
pomodoro. Molti di loro vengono in Italia in gruppi familiari, avendo 
già dei punti di riferimento sul nostro territorio: parliamo di familia-
ri, amici o contatti italiani. I braccianti rumeni subiscono anche loro 
la tratta dovuta ai caporali che organizzano il trasporto e le partenza 
direttamente dal loro paese, in particolare dalla regione della Transil-
vania in Romania. Il grosso di essi è concentrato in provincia di Foggia 
(11.528), poi nella BAT ed in provincia di Taranto(2.554). 

Flussi di Braccianti Albanesi
Gli Albanesi sono la seconda comunità di stranieri in Italia dopo 

quella rumena, 5.106 presenza. Si tratta della più antica immigrazione 
in Italia, avvenuta all’inizio degli anni 90’, per questo motivo e visto i 
dati che emergono dagli elenchi anagrafici comunali, è la comunità più 
integrata e stanziale. Il grosso della loro comunità si trova in provincia 
di Bari, circa 2.492, seguita da Foggia, circa 850, e da Lecce, circa 492.

Flussi di Braccianti Bulgari
I bulgari, tra i braccianti est europei, sono quelli che si spostano in 

continuazione. Il periodo in cui vengono in Italia è quello primaverile, 
tra Aprile e Maggio, per concludersi verso fine Novembre. I bulgari pro-
vengono dalla Calabria dopo aver effettuato la raccolta degli agrumi, 
dalla Campania dopo la raccolta delle patate e dalla Bulgaria. Ricordia-
mo che c’è una grande fetta di lavoratori bulgari stanziali sul nostro ter-
ritorio, e dopo gli africani sono la comunità che subisce maggiormente 
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il lavoro nero. I bulgari si concentrano in provincia di Foggia (3.916) 
e nella Bat. Dopo la Puglia fanno praticamente il percorso contrario 
rispetto a quello dell’andata. Vanno in Romania ed in Calabria d’inver-
no, e successivamente in Campania, in provincia di Caserta e Napoli.

Flussi di Braccianti Magrebini (Marocco, Tunisia)
I Marocchini, a differenza dei Tunisini, sono poco interessati alla mi-

grazione e sono più stanziali. Entrambe sono comunità che circolano 
nella regione Puglia. I marocchini nella nostra regione sono circa 1.738 
e i tunisini sono circa 519. I tunisini e i marocchini provengono dalla 
Sicilia orientale (Ragusa, Siracusa,  Ispica, Pachino, Vittoria, Santa Cro-
ce e Catania) dove lavorano nelle serre alla raccolta dei pomodori, pro-
dotti, ortofrutticoli e patate. Appena giunti in Puglia, specialmente per 
la raccolta degli ortaggi, si concentrano nella zona di Nardò dove pri-
meggiano nella raccolta delle angurie. I tunisini dopo Nardò vanno a 
Foggia, dove la raccolta dei pomodori parte più tardi, successivamente 
in Basilicata sempre per la raccolta dei pomodori, in Calabria, a Sibari 
e Rosarno per gli agrumi, per fermarsi in Sicilia. I Marocchini, invece 
dopo l’attività lavorativa in provincia di Foggia migrano verso la Sicilia.

Flussi di braccianti dell’Africa Sub sahariana
I braccianti provenienti dall’Africa Sub sahariana e interessati alla 

migrazione sono per ordine numerico quelli del Mali (675), Senegal 
(623), Ghana (451), Burkina (278), Costa d’Avorio (260), Guinea (179) 
e Gambia (177): per un totale di circa 2.500 braccianti. Se consideria-
mo che solo nel ghetto di Rignano vivono 2.500 persone e nel ghetto 
Ghana circa 800 persone, siamo largamente al di sotto del dato reale 
che stimiamo in circa 10.000. I braccianti sub sahariani sono quelli che 
si spostano di più dal nord alla Sicilia passando per la Campania, Puglia, 
Basilicata e Calabria Per ordine numerico la prima zona di provenienza 
è la Campania con circa 2.000 braccianti (ghanesi, del Burkina e del 
Gambia) seguita dal nord (Emilia e Veneto) che riguarda i maliani e i 
senegalesi e guineani, poi la Sicilia, che riguarda i sudanesi, guineani, 
senegalesi, e, infine, la Calabria che riguarda i burkinabé, malesi, gha-
nesi. In Sicilia si dedicano alla raccolta delle olive e dell’uva, nel trapa-
nese lavorano nelle serre per la raccolta dell’ortofrutta, della verdura e 
degli ortaggi, delle patate nel ragusano a Cassibile. In Campania lavo-
rano alla raccolta di colture varie. Sono concentrati nel littorale domi-
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ziano (Castel Volturno, Caserta, Aversa,  Mondragone, Villa Literno). 
In Calabria si dedicano alla raccolta degli agrumi nella piana di Gioia 
Tauro. E al nord fanno altre attività diverse da quella agricola. Dopo la 
Puglia i braccianti del Burkina vanno in Basilicata per la raccolta dei po-
modori che maturano verso fine agosto o inizio settembre, subito dopo 
la raccolta a Foggia. I ghanesi e gli anglofoni in generale vanno per un 
mese in Campania, aspettando la raccolta delle arance a Rosarno. Una 
parte dei senegalesi ritorna al nord e l’altra aspetta due mesi prima di 
andare a Rosarno. I sudanesi vanno in Sicilia, a Campobello e Cassibile, 
per le patate.

Tabella riassuntiva dei flussi migratori tra luoghi di provenienza e di 
partenza

Nazionalità Gennaia-Marzo Aprile-Giugno Luglio-Settembre Ottobre-Dicembre

Romania Romania Fg, Ta, Ba, Bat Fg, Ta, Ba, Bat Romania
Bulgaria Bulgaria Fg, Ta, Bat Fg, Ta, Bat Romania
Albania BA, FG,LE BA, FG,LE BA, FG,LE BA, FG,LE
Marocco FG,BA FG, BA, Sicilia FG,BA FG,BA
Singh BA BA BA BA
Mali Rosarno, Nord Nord Foggia Rosarno, Nord
Burkina Rosarno Napoli, Caserta Foggia, Palazzo, Rosarno
Senegal Rosarno, Nord Roma, Nord Foggia Rosarno, Nord
Tunisia Sicilia, Rosarno Sicilia Nardo Sicilia, Rosarno
Ghana Rosarno Caserta, Napoli Cerignola Rosarno, Napoli
Burkina Rosarno, Caserta Napoli, Caserta Foggia, Boreano

Palazzo San Gervasio
Rosarno

Costa D’avorio Nord Nord Foggia Rosarno
Sudan Sicilia, Andria Sicilia Nardò Sicilia, Andria
Gambia Rosarno Caserta, Napoli Cerignola Rosarno, Napoli

Elaborazioni CREA su dati INPS 2014.

È storico il movimento dei braccianti interno alla Puglia. Una 
circolazione che viene da lontano e che risente, ancora, della domanda 
di lavoro di alcune province sulle altre. La provincia di Bari è probabil-
mente quella che raccoglie il numero più alto di lavoratori (italiani e 
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stranieri) provenienti dal resto della Puglia. Sono circa 20mila i lavo-
ratori diretti a Bari da Taranto e da Brindisi. Dal tarantino occidentale 
(Palagiano, Palagianello, Massafra, Castellaneta, Ginosa) si spostano già 
all’inizio della stagione (per le ciliegie a Turi) per proseguire in tutto il 
sud est interno del barese (Rutigliano, Casamassima, Noicattaro). Dal 
tarantino orientale (Grottaglie, San Marzano, Manduria, Sava, Oria) i 
braccianti si spostano verso la costa sud del barese (Polignano, Mola). 
Dal brindisino (Ceglie, Villa Castelli, Francavilla, Fasano, Sammichele, 
San Vito dei Normanni, Latiano) raggiungono tutto il sud est (da Mo-
nopoli a salire). La manodopera, quantunque pagata per mansioni di 
base, svolge lavori anche ad alto contenuto di specializzazione, come 
l’acinellatura, la defrascatura. V’è poi una quantità non indifferente 
(circa 4mila lavoratori, il 40 per cento del totale) addetta al magazzi-
naggio. Il lavoro dei braccianti stranieri dura circa 8 ore al giorno ed 
è pagato intorno ai 32 euro; il lavoro nel magazzino dura tra le 10 e le 
12 ore, ed è pagato la stessa somma. Gli italiani sono pagati 49 euro. 
La Flai stima in circa 5mila i lavoratori assunti grazie all’intermedia-
zione di agenzie per il lavoro interinale, le quali si servono di pullman 
e sviluppano (a volte nascendo apparentemente dal nulla, come la In-
forGroup) un servizio sostitutivo delle liste di collocamento, attingen-
do i nominativi da banche dati che non possono che avere il nome di 
‘caporali’. Le agenzie interinali collaborano, non di rado, con agenzie 
di viaggio le quali forniscono il trasporto. La Flai registra, inoltre, una 
palese violazione delle normative sulla formazione obbligatoria dei la-
voratori, sulla rappresentanza sindacale aziendale (RLS) e sull’uso di fi-
tofarmaci e di altre sostanze nocive respirate in assenza di appositi filtri 
e mascherine. Infine, la Flai registra una presenza di circa 500 immigra-
ti Sick addetti alla zootecnia nel territorio della Murgia, presenti tutto 
l’anno con stipendi di circa mille e cento euro mensili. Nel brindisino 
vi sono spostamenti tra comuni, con uso di manodopera femminile in 
quantità abbondante, visibili nottetempo nelle piazze storiche del capo-
ralato pugliese. Si tratta di spostamenti intercomunali o intraregionali 
che spostano i lavoratori secondo mappe e tracciati ben congegnati: 
al servizio della raccolta. Questi spostamenti durano più o meno tut-
to l’anno, e assecondano le diverse necessità di raccolta, anche fuori 
regione. Da Brindisi si raggiungono i comuni del sud est barese costie-
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ro (Monopoli, Polignano, Turi, per la raccolta degli ortaggi, dell’uva e 
delle ciliegie); i comuni del tarantino e del metapontino (per l’uva e la 
frutta fino a Scanzano Jonico). Ma aumentano i flussi verso il foggiano, 
a testimoniare la forte attrattività di manodopera di questo territorio. 
Sono interessate da fenomeni di importazione di manodopera anche le 
provincie della Bat (dal nord barese, dal tarantino e dal brindisino) e 
Foggia. In definitiva la circolazione di manodopera italiana e straniera, 
maschile e femminile, interna alla regione evidenzia l’esistenza di una 
fitta trama di relazioni interna al mercato del lavoro. Relazioni mediate 
da agenzie interinali e per i trasporti dietro le quali, non di rado, ab-
biamo il sospetto che si nascondano investimenti dei caporali e dei loro 
sodali.

                                                          
2.2 Il sistema dei ghetti: la vita precaria nella filiera illegale dei servizi 

per i lavoratori stranieri e per le loro famiglie
La condizione sociale del bracciante straniero è strettamente con-

nessa al lavoro. A differenza del lavoratore locale, lo straniero non ha 
una rete di supporto che gli consente di compensare le difficoltà legate 
allo sfruttamento lavorativo di cui è oggetto. Ad esempio, un lavora-
tore italiano può accettare di lavorare a 400€ al mese perché sa che 
non pagherà l’affitto vivendo nella casa di un suo parente o genitore. Il 
bracciante italiano ha un welfare famigliare di supporto alle spalle inve-
ce lo straniero dipende esclusivamente da se stesso, dall’unica fonte di 
reddito che è il suo lavoro. Perciò diventa impossibile per un bracciante 
straniero che guadagna 15-20€ al giorno di potere prendere una casa in 
affitto, fondare una famiglia, scolarizzarsi, studiare, avere uno standard 
di vita migliore. Il Lavoro agricolo è quello che offre più opportunità 
agli stranieri perché non richiede quasi nessun tipo di formazione. I la-
voratori stanziali hanno condizioni di vita migliori rispetto  a quelli che 
si dedicano alla transumanza, perché più radicati sul territorio e hanno 
rapporti più stretti e consolidati con i datori di lavoro. Tra gli stranieri, 
i cittadini neo comunitari sono quelli che vivono nelle case in affitto 
mentre i cittadini extracomunitari, essendo più disposti alla migrazione 
con salari più bassi, vivono nei ghetti.

Da un quinquennio e più la Flai Cgil Puglia denuncia la presenza di 
ghetti che d’estate ospitano i braccianti stranieri per la raccolta dei po-
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modori, delle angurie e degli ortaggi. Evidentemente la denuncia non 
basta, poiché il sistema non entra in crisi e pare essere invisibile perfino 
agli occhi delle amministrazioni locali. Eppure, basta visitare le terre di 
tre comuni pugliesi (Rignano Garganico, Borgo Mezzanone e Nardò) 
per prendere contatto con questo densissimo fenomeno sociale.

I ghetti, se ci sono è perché: 1) vi sono strutture abbandonate e/o 
campi ‘edificabili’; 2) sono ideati da mediatori e caporali; 3) sono di-
sponibili mezzi di trasporto per condurre i braccianti sui campi; 4) vi 
è l’interesse del sistema produttivo agricolo a stipare manodopera ri-
cattabile in grande quantità e in pochi luoghi; 5) vi è l’indifferenza 
delle comunità circostanti, delle forze dell’ordine, delle autorità poli-
tiche locali. Il ghetto, dunque, è uno strumento nelle mani del sistema 
produttivo e di quello criminale, sistemi che talvolta comunicano e si 
alimentano reciprocamente: perché se c’è qualcuno che può avvantag-
giarsi, assieme ai caporali, di un uso così ampio di braccianti a basso 
costo è una parte della filiera agricola, agroindustriale e della distribu-
zione e commercializzazione. Una filiera globale, non soltanto locale, 
che oltrepassa i confini nazionali.

Non si tratta di alloggi sorti spontaneamente, ma costruiti o occupati 
quasi sempre stagionalmente (anche se alcuni ghetti pugliesi restano 
presidiati e ‘aperti’ anche d’inverno). Se assumiamo come esempio 
quello di Rignano Garganico, forse il ghetto più noto d’Italia, esso ha 
una struttura molto simile a quella di un grande campo profughi, con 
la differenza che qui, per alloggiarvi, i braccianti, tutti centrafricani, 
devono pagare una quota a chi affitta un posto letto nella baraccopoli. 
In alcuni casi i braccianti costruiscono le baracche, con materiali di 
risulta e altri materiali (legna, plastica, cartone, chiodi) comperati dagli 
italiani che bazzicano il campo. Alcune baracche, quelle dove non si 
dorme, sono adibite a ristorante, altre a spaccio per l’acqua e altri pro-
dotti, altre a bordelli e una, più esterna, a moschea. Il risultato è quello 
di uno spazio suddiviso per provenienze nazionali, dove ciascuno ha il 
suo ruolo: chi lavora, chi paga, chi sfrutta, chi lucra. Nel ghetto vi sono 
almeno tre officine meccaniche dove alcuni centrafricani riparano i 
vecchi furgoni dei caporali. I furgoni hanno targa italiana, ma anche 
bulgara, romena o polacca: questo segnala la nazionalità di alcuni capo-
rali e il forte intreccio interno al sistema del caporalato nel foggiano. I 
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braccianti pagano per il trasporto, pagano per il posto letto, per l’acqua 
e per il cibo, per caricare o riparare il telefonino… Non pagano, alme-
no questo!, per usare le latrine scavate nella terra ai margini del campo 
o quelle portate dalla Regione Puglia alla fine del viale di accesso tra-
sversale al campo.

Fuori dei ghetti più grandi non è raro imbattersi nei camper di Emer-
gency, il cui lavoro è quello fare prevenzione e di provare a rimettere in 
piedi quei braccianti fiaccati da un regime di superlavoro nell’intensa 
e infernale calura della stagione estiva. Ma intorno e dentro ai ghetti 
si producono forme di assistenza (un welfare criminale) a pagamento 
che si sostituiscono a quelle che sulla carta dovrebbero essere offerte 
dal sistema politico e da quello imprenditoriale. Ecco perché il ghetto è 
una ferita inferta a tutta la società ospitante, non soltanto al sistema oc-
cupazionale e/o produttivo. Dentro qualunque ghetto si specchia l’in-
capacità nazionale, regionale, municipale e datoriale di costruire una 
rete di risposte alle esigenze di vita dei braccianti. L’assenza di welfare 
sta logorando fisicamente i lavoratori e le lavoratrici. I rapporti redatti 
da Emergency – e per altre regioni quelli di Medici per i Diritti Umani 
(MeDU) – raccontano una manodopera sfruttata, stanca, usurata, che 
presenta patologie muscolari e articolari perché sottoposta a regimi di 
lavoro paurosi, infezioni gastrointestinali perché la qualità del cibo e 
della sua conservazione è pessima, forme di iniziale avvelenamento da 
antiparassitari e altri problemi legati al lavoro. I volontari di Emergency 
fanno quello che possono, collocandosi fuori dei ghetti, senza procura-
re fastidi ai braccianti ma offrendo loro servizi che dovrebbero essere 
forniti, e gratis, dal Sistema Sanitario Nazionale e Regionale. Se questo 
avviene è perché il mancato riconoscimento dei ghetti da parte delle 
Istituzioni pone i braccianti che vi soggiornano in una condizione subu-
mana e spersonalizzante, talvolta quasi animalesca. Quel che vale per 
gli adulti, vale anche di più per i minori che soggiornano nei ghetti con 
i loro genitori. Ve n’è nei ghetti di Rignano ed in quello Ghana, ma an-
che nel ghetto dei bulgari di Borgo Mezzanone. Qui l’assenza di servizi 
per l’infanzia e di tutele igienico-sanitarie è ancora più grave.

Vediamo più nel dettaglio, qualitativo, quali sono le condizioni di 
ogni ghetto scoperto in Puglia.

Ghetto di Rignano Garganico o Gran Ghetto
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Situato  ad una ventina di chilometri dal centro abitato di Foggia, si 
trova in piena campagna tra i comuni di San severo, Foggia e Rigna-
no Garganico. Si stima una presenza di 2.000-2.500 braccianti durante 
l’estate, originari dell’Africa sub sahariana. Lavorano per lo più nelle 
campagne di San Severo, Manfredonia, Lesina e Lucera. Il gran ghetto 
è una zona franca dove vivono braccianti, prostitute e caporali. Si tratta 
di una sorta di baraccopoli dove le case sono fatte di plastica, cartone e 
legno. Il caporalato è legge e il lavoro nero predominante. La Regione 
ha provveduto tramite il comune di San Severo a portare acqua e bagni 
chimici.

Ghetto Ghana o Ghetto di Tre Titoli
Porta il nome della comunità Ghanese che è quella più numerosa, 

circa 800 persone, gli altri 100 sono burkinabé, tunisini e sudanesi. Tut-
to questo avviene nei momenti di picco estivi e circa la metà mantiene 
una presenza fissa sul posto tutto l’anno. Situato nella zona di Borgo Li-
bertà, a 10 km da Stornarella, in piena campagna. Comprende casolari 
abbandonati (circa una ventina): all’interno di ogni casa vivono circa 
50 persone. Manca quasi tutto: acqua, luce, gas; ci sono pochi bagni 
chimici e la presenza di Emergency durante l’estate.

Ghetto dei Bulgari
Situato al confine di tre territori: quelli di Macchia Rotonda, Borgo 

Mezzanone e Manfredonia. Ospita da maggio ad ottobre circa 1.000 
bulgari. Vivono in una baraccopoli di plastica e di cartone, senza alcun 
tipo di servizio. Il ghetto comprende anche bambini e donne che molto 
spesso sono fanno parte della famiglia dei lavoratori.           

Ghetto Ex Falegnameria
Si trova alla periferia di Nardò in provincia di Lecce a 4 Km dal cen-

tro. E’ una ex falegnameria occupata nei cui dintorni i braccianti han-
no costruito tende e baracche di legno e plastica. Ospita d’estate, da 
luglio ad agosto, durante la raccolta delle angurie e dei pomodori circa 
300 braccianti prevalentemente tunisini e sudanesi.

Ghetto CARA
Si trova alle spalle del Cara di Borgo Mezzanone in provincia di fog-

gia. Si tratta di una ex pista militare lungo la quale sono disposti con-
tainer che un tempo appartenevano al Cara, ed ora sono occupati dai 
profughi. Stimiamo in circa 500 le persone che ci vivono. Molti sono 
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africani: Somali, Sudanesi, Eritrei, Nigeriani, Senegalesi, Ghanesi. La-
vorano come braccianti e molti di loro non avrebbero diritto a lavorare 
essendo stato respinto la loro richiesta di protezione internazionale.

Ghetto di Andria
Si trova all’uscita di Andria andando verso Foggia. È costruito sotto 

gli olivi  e comprende oltre alle baracche di plastica e legno una pa-
lazzina abbandonata. Vi sono braccianti sudanesi e tunisini che dopo 
la raccolta dei pomodori e delle angurie a Nardò vi si recano durante 
l’inverno per raccogliere le olive. Stimiamo la loro presenza in circa 400 
anime.

Ghetto Ceceroni
Si trova alle spalle del Ghetto di Rignano nella località di San Marco 

in Lamis. Si tratta di una serie di palazzi abbandonati occupati da circa 
300 braccianti originari del Mali e del Senegal.

Lecce
Numero di Ghetti circa 10
Principale Ghetto: Ex Falegnameria Capienza 200
Principale nazionalità Tunisia e Sudan
Raccolta Stagionale Pomodori e Angurie
Periodo Da Giugno ad Agosto

Principali Ghetti

Ghetti Luogo Principali Nazionalità Numero di 
Persone

Ex Falegnameria Nardo Tunisia, Sudan 300
Degli Olivi Nardò Tunisia, Sudan 100
Tricase Tricase Indiani, Mali, Senegal 50
Copertino Strada Nardo Copertino Ghana, Sudan 50
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Brindisi
Numero di Ghetti circa 10
Principale Ghetto: Dormitorio Capienza 150
Principale nazionalità Mali e Burkina Faso
Raccolta non stagionale verdura,frutta ortaggi
Periodo Tutto l’anno

Principali Ghetti
Ghetti Luogo Principali Nazionalità Numero di 

Persone
Dormitorio Brindisi Mali, Senegal, Burkina 200
Ghetto Serrano-
va

Serranova Mali, Burkina 50

Green Garden Carovigno Bangladesh, Pakistan 300
Restinco Brindisi Afgana, Pakistan, Senegal 150
Ghana Carovigno Ghana 50
Hotel Brindisi Africa SubSahariana 50

Foggia
Numero di Ghetti circa 30
Principale Ghetto: Gran Ghetto di Rignano Capienza 2000
Principale nazionalità Mali, Senegal.
Raccolta Stagionale Pomodori 
Periodo Da Luglio ad Agosto

Principali Ghetti
Ghetti Luogo Principali Nazionalità Numero di Per-

sone
Gran Ghettò San Severo Mali,Burkina 2.500
Ghana House Tre Titoli Ghana 800
Ghetto Bulgari Machia Roton-

da
Bulgaria 300

Ghetto Tressanti Borgo Tressanti Bulgaria 300
Ghetto Rumeni Foggia Romania 200
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Ghetto Ceceroni San Marco in 
Lamis

Mali, Senegal 150

Ghetto Incora-
nata

Borgo Incoro-
nata

Romania 80

Ghetto Apricena Apricena Marocco 200
Ghetto CARA Borgo Mezza-

none
Africa Sub Sahariana 800

BAT
Numero di Ghetti circa 5
Principale Ghetto: Ghetto Di Andria Capienza 200
Principale nazionalità Sudan
Raccolta Stagionale Raccolta a Terra delle Olive
Periodo Da Novembre a Febbraio

Principali Ghetti

Ghetti Luogo Principali Nazionalità Numero di Per-
sone

Ghetto Andria Sudan, Tunisia, Ghana 400
Ghetto Trinita-
poli

Trinitapoli Bulgaria 80

Ghetto Spinaz-
zola

Spinazzola Burkina Faso 80

Ghetto San Fer-
dinando

Strada San Fer-
dinando

Rumeni 20

Taranto
Numero di Ghetti  0
Principale Ghetto: 
Principali nazionalità Rumeni, 
Raccolta Stagionale Ortofrutta
Periodo Tutto l’anno
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Tabella riassuntiva della situazione all’interno dei ghetti per i cittadini europei

Luoghi nazionalità Acqua Luce Gas 6�*�5L¿XWL Bambini

B. Mezzanone Bulgaria/700 No No No No Si
B. Tressanti Bulgari/600 No No No No Si
B Liberta Rumeni/200 No No No No Si
B incoronata Rumeni/200 No No No No Si
Foggia Rumeni/200 No No No No Si
Apricena Polacchi No No No No No

Tabella riassuntiva della situazione all’interno dei ghetti per i cittadini dell’Africa 
del Nord

Luoghi nazionalità Acqua Luce Gas 6�*�5L¿XWL Bambini

Nardò Tunisini Si No No No No
Andria Tunisi No No No No No
B Tre Titoli Tunisini No No No No No
Andria Marocco No No No No No
Turi Marocco No No No No No

Tabella riassuntiva della situazione all’interno dei ghetti per i cittadini dell’Africa 
Sub Sahariana

Luoghi nazionalità Acqua Luce Gas 6�*�5L¿XWL Bambini

Nardò Sudan Si No No No No
Andria Sudan Si No No No No
Brindisi/dormi-
torio

Mali/Burkina Si Si Si Si No

Borgo Tre Titoli Ghana Si No No No Si
Rignano Garga-
nico

Mali/Senegal Si No No Approssima-
tiva

Si

Borgo Mezza-
none

Tutta l’Africa Si Si No No No

San Marco in 
Lamis

Mali No No No No No

Foggia Senegal No No No No No
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2.3 I contratti e le retribuzioni: caporalato, sottosalario, lavoro grigio

Gli imprenditori agricoli per assumere i braccianti si avvalgono di ca-
porali invece di assumere direttamente i lavoratori nei centri preposti. I 
centri di collocamento nei corsi degli anni hanno perso la loro funzio-
ne di incontro tra l’offerta e la domanda di lavoro, quindi la gestione 
della domanda è lasciata tutta in mano ai caporali. I caporali condivi-
dono lo stesso spazio di vita dei lavoratori per poterli controllare ed 
organizzare al meglio. I caporali reclutano sia all’interno dei ghetti sia 
nelle piazze delle nostre città. Basta recarsi alle 3-4 di mattina nei vari 
ghetti per sentire il rumore dei motori delle vetture dei caporali che si 
apprestano a trasportare i braccianti nelle campagne. Lo strumento su 
cui si fonda il caporalato è il trasporto, vista l’assenza di un sistema di 
trasporto pubblico o privato messo a disposizione dalle aziende. Per tra-
sportare un bracciante verso il luogo di lavoro, il caporale gli richiede 
una tassa di 5€ di trasporto. In realtà, il trasporto non è l’unico mezzo 
di ricatto del caporale. In effetti per pranzare e bere durante la pausa, il 
bracciante deve spendere circa 5€ che vanno a finire nelle tasche dei ca-
porali. Inoltre in alcuni ghetti il bracciante deve spendere 30€ per l’af-
fitto di posto letto gestito dal caporale. Per contrastare tale fenomeno 
serve un ritorno al collocamento obbligatorio. La Regione Puglia ci ha 
provveduto istituendo le Liste di Prenotazione in cui si sono iscritti fino 
ad oggi circa un migliaio di braccianti, di cui solo il 20% è stato assunto.

La modalità di pagamento dei braccianti stranieri non avviene secon-
do le norme contrattuali in materia di lavoro come stipulato nel con-
tratti provinciali e nazionali CPL e CCNL. I Pagamenti avvengono sia a 
cottimo sia a orario e dipendono tanto dalle colture quanto dalle zone 
di lavoro. Le colture interessate dal sistema del cottimo sono gli ortaggi, 
l’ortofrutta e molto spesso le olive. Quelle interessate dal pagamento 
orario sono la verdura e l’uva.

La raccolta a cottimo consiste nel riempire i contenitori (cassetti e 
cassoni). In Capitanata l’abbondanza di manodopera ha contribuito 
all’abbassamento del costo di un cassone (capienza pari a 3 quintali) 
negli ultimi 5 anni, passando da 5€ per ogni cassone di 3 quintali di 
pomodori a 3,5€ pagato dal caporale ad ogni lavoratore. In Salento c’è 
stato un incremento del costo del cassone di 0,5€ negli ultimi 2 anni, 
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ritrovando il costo iniziale di prima del 2011 passando da 3,5€ a 4€ cioè 
0,5€ in più rispetto alla Capitanata. Mediamente il bracciante che svolge 
l’attività di raccolta dei pomodori riesce a riempire 8 cassoni al giorno, 
ovvero 24 (8*3 quintali a cassone) quintali di pomodori al giorno, e per 
farlo impiega anche 10 ore al giorno. Facendo un calcolo rapido il brac-
ciante straniero nella raccolta dei pomodori guadagna mediamente al 
giorno (3,5€/cassone * 8) 28€ lordo per 10 ore in Capitanata, mentre 
nel Salento siamo sui 32€ giornaliero lordi al giorno. Il salario lordo 
percepito dal lavoratore viene decurtato in media di 10€ dal caporale. 
Secondo i nostri calcoli nella raccolta dei meloni e delle angurie il costo 
del lavoro incide per un centesimo al chilo. Generalmente le squadre 
sono formate da 8 lavoratori che devono scaricare le angurie nel tir e 
alla fine il tutto va pesato e in base al peso totale della frutta si remune-
rano i braccianti. E qui la durata del lavoro in una giornata dipende dal 
numero di camion da riempire. La verdura viene pagata ad orario: 4€/
ora per circa 10 ore a giornata.

Dagli elenchi anagrafici emerge che l’80% dei lavoratori stranieri in 
agricoltura non raggiunge le 51 giornate di lavoro l’anno, che corri-
spondono  alla soglia minima prevista dalla legge per potere avere ac-
cesso alla previdenza agricola. Un dato al di sotto della realtà sapendo 
che molti di questi lavoratori lavorano mediamente 4 mesi l’anno. Il 
lavoro grigio non genera soltanto un danno al lavoratore che non po-
trà mai prendere la pensione in queste condizioni ma anche allo stato 
che perde circa un miliardo l’anno in termini di evasione contributiva 
perciò servono l’applicazione degli indici di congruità.

2.4 Ispezioni, evasioni, violazioni: assenza di diritti
Al 30 giugno 2015 il quadro del monitoraggio delle attività di vigilan-

za nel settore agricolo tracciato dalla Direzione Regionale del Lavoro 
era sconfortante. Sul totale di 1092 ispezioni effettuale, il 55 per cento 
delle imprese presentava forti irregolarità. 345 lavoratori erano in con-
dizione di irregolarità, di questi ben 281 in regime di nero. La provincia 
con il numero più alto di lavoratori in nero risultava essere Bari (126) 
seguita da Foggia (60). Ora, il dato è preoccupante per una serie di 
motivi: il primo riguarda l’incessante ricorso alla negazione del diritto 
al contratto, che fa il paio con la consuetudine ormai accertata a forme 
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di lavoro miste, grigie, sottopagate, che costringono la manodopera a 
immiserirsi – anche moralmente – pur di mantenere saldo, si fa per 
dire, il lavoro; il secondo riguarda la cultura del diritto nel sistema pro-
duttivo, dal momento che, come si è visto precedentemente, il settore 
agro-imprenditoriale gode di una buona salute che non riversa, in ter-
mini di benessere, sui lavoratori. Tanto è vero che, scendendo più nel 
dettaglio della qualità delle violazioni accertate, troviamo non pochi 
casi di: 1) negazione del diritto alla salute e alla sicurezza sui campi; 2) 
negazione al diritto alla maternità; 3) sforamento eccessivo dell’orario 
di lavoro previsto. È verosimile pensare che il sistema faccia ricorso solo 
estemporaneamente al diritto, quando davvero non può farne a meno?

Conclusioni
La condizione dei braccianti in Puglia è diventata oggetto di cronaca 

e di racconto giornalistico quotidiano. Anche adesso, mentre scrivia-
mo, la stampa dedica al bracciantato lo spazio dell’emergenza, senza ac-
corgersi, spesso, che per conoscere una così complessa condizione lavo-
rativa e di vita è opportuno liberarsi dagli schemi prodotti dalla retorica 
politica e da quella non meno pericolosa del sensazionalismo spicciolo. 
Sì, ci sono state le morti in Puglia in questo 2015, ma i fenomeni dello 
sfruttamento, del sottosalario, della quasi riduzione in schiavitù dei e 
delle braccianti non sono nuovi e non sono ignoti: semplicemente an-
drebbero studiati e contrastati per tempo con azioni preventive efficaci, 
sostenibili ed inclusive. Ma per far questo è necessario inquadrare il 
fenomeno dentro una cornice di dati di quantità e di qualità: analizzar-
lo come fatto sociale che attraversa non soltanto la Puglia, ma tutto il 
Paese.
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RELAZIONE SULL’ ATTIVITA’ SVOLTA DALLA FLAI CGIL 
METROPOLITANA E PROVINCIALE  DI BARI NEL CORSO DEL  

2015 PER IL CONTRASTO ALLO SFRUTTAMENTO DEI LAVORA-
TORI IN AGRICOLTURA, IL SOTTOSALARIO,  IL CAPORALATO  

E DI QUELLA FINALIZZATA ALL’EMERSIONE DAL LAVORO 
NERO.

La FLAI CGIL Metropolitana e Provinciale di Bari da diversi anni ha 
avviato una serie di campagne di contrasto alle varie forme di sfrutta-
mento dei lavoratori in agricoltura, nel corso del 2015 è stata articolata 
sin  dal primo trimestre e ripresa all’avvio della grande campagna orto-
frutticola di fine primavera e di quella estiva.

La segreteria della FLAI CGIL di Bari nel 2015 ha rinnovato l’impor-
tante esperienza itinerante del Camper dei Diritti degli operai agricoli 
svolgendo  una straordinaria iniziativa di sensibilizzazione e di infor-
mazione nelle maggiori realtà ortofrutticole dell’Area Metropolitana 
di Bari.

Sono state svolte attività divulgative rivolte ai lavoratori in campo nel-
le piazze e nei luoghi d’incontro dei braccianti agricoli  con volantinag-
gi e ed incontri, assemblee aziendali  sia in campo che nei magazzini 
ortofrutticoli presenti nei  maggiori centri agricoli  della Provincia.

La modalità di ingaggio adottata dalla FLAI nel corso dell’attività del 
camper dei diritti dei lavoratori agricoli a partire dalle prime ore del 
giorno si è concentrata sulle principali vie di transito dei pulmini e dei 
bus utilizzati dai caporali, e nelle strade cantonali in prossimità delle 
principali aree di coltivazione agricola oltre che all’ingresso dei magaz-
zini ortofrutticoli.

L’attività del Camper dei Diritti 2015 è stata svolta dalla Segreteria 
della Flai Cgil di Bari, articolandola su diverse fasi e durante tutto il 
corso del 2015, focalizzando la parte più rilevante delle iniziative nel 
periodo compreso tra Giugno 2015 e Settembre 2015, e ha interessato 
i Comuni di Polignano a Mare, Monopoli, Turi, Sammichele di Bari, 
Rutigliano, Ruvo, Corato, Conversano, Locorotondo, Noicattaro, orga-
nizzando assemblee sindacali nelle maggiori aziende agricole, ortofrut-
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ticole, vitivinicole e vivaiste presenti in questi stessi comuni.
L’obiettivo generale che la Segreteria della FLAI-CGIL Provinciale di 

Bari ha inteso realizzare attraverso l’attività della Campagna “Camper 
dei diritti 2015”, è stato quello dell’affermazione del ruolo primario 
della Cgil all’interno dei luoghi di lavoro attraverso la crescita del nu-
mero degli iscritti e del numero dei delegati sindacali, realizzando al 
contempo una capillare divulgazione e assistenza nei comparti di riferi-
mento della categoria. Inoltre, si sono gettate le basi di una più ampia 
consapevolezza tra i lavoratori circa l�esigibilità dei diritti sindacali e 
della contrattazione nazionale e provinciale, rivolgendo l’attenzione, 
in particolar modo, ai problemi ed alle condizioni di lavoro degli immi-
grati nel settore agricolo ed agroalimentare.

Si è lavorato cercando di creare le migliori condizioni per il più am-
pio coinvolgimento, nel ruolo sindacale, dei lavoratori autoctoni ed 
immigrati impiegati nel settore primario, intercettando sul territorio e 
nelle aziende tutte le tipologie di lavoratori, fidelizzandoli alla CGIL in 
modo da allargare le tutele con una partecipazione attiva degli stessi, 
che si intende tradurre in un loro più incisivo impegno sindacale.

Il programma delle attività, organizzato dalla Flai di Bari, è stato arti-
colato secondo lo schema già consolidato con le precedenti campagne: 
tra le 4:00 e le 6:00 del mattino con diffusione di materiale informati-
vo ai braccianti prima dell’inizio del loro lavoro nei campi, a seguire, 
nell’arco della mattinata, si sono tenute le assemblee sindacali nelle 
aziende agricole e nei magazzini ortofrutticoli.

Nel pomeriggio, presso i Comuni si sono tenuti incontri con gli am-
ministratori locali dei maggiori centri a vocazione agricola, per avviare 
un proficuo confronto sulle problematiche dei lavoratori del comparto 
agricolo nel territorio di loro competenza, chiedendo alle amministra-
zioni di rendersi parte attiva nel contrasto alle pratiche di sfruttamento 
e allertando le forze di polizia locale ad una vigilanza straordinaria da 
effettuare nelle prime ore del mattino, rispetto alle problematiche lega-
te ai flussi migratori di manodopera, con particolare attenzione rivolta 
al contrasto del fenomeno del caporalato. Tra le tematiche affrontate in 
questi incontri particolarmente sentita da parte della nostra struttura è 
stata l’integrazione rivolta ai migranti ed agli interventi conseguenti per 
assicurare una permanenza dignitosa ai lavoratori immigrati non resi-
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denti, impiegati nelle campagne di raccolta, per i quali in più occasioni 
la nostra categoria è stato parte attiva affinché si realizzassero interventi 
da parte delle istituzioni locali e delle associazioni di volontariato fina-
lizzate all’accoglienza.

Alla conclusione della IV^ Fase di attività del camper dei diritti 2015, 
si è realizzato il 15 Settembre 2015, un unico importante incontro pub-
blico in piazza a Noicattaro, per informare i lavoratori agricoli sulle 
iniziative della Flai Cgil sul lavoro e la legalità connesse al contrasto del 
lavoro nero e del caporalato.

Inoltre ritenendo fondamentale in questa fase di grave crisi economi-
ca, portare a conoscenza del maggior numero di lavoratori, delle posi-
tive ricadute in termini economici da quanto conquistato nel capitolo 
contrattuale relativo al welfare, tra i documenti divulgativi, sono stati 
diffusi tra gli operai agricoli i regolamenti relativi al fondo FISA ed alla 
Cassa integrativa CIMALA di Bari, attraverso i quali è possibile ottenere 
contributi ed integrazioni salariali per i periodi di Malattia, Infortunio 
o per ricovero presso strutture ospedaliere in occasione di interventi 
chirurgici.

Quadro complessivo rilevabile dallo studio 
degli Elenchi Anagrafici 2014

Il numero complessivo di lavoratori iscritti negli Elenchi Anagrafici 
del 2014, quale somma delle unità presenti nei 41 comuni ricadenti 
nell’attuale area metropolitana di Bari risulta pari a 38.853, in calo ri-
spetto all’anno precedente dove si registravano 39.074 lavoratori.

Il dato particolarmente rilevante su cui soffermare l’attenzione è il 
rapporto tra lavoratori al di sopra ed al di sotto delle 51 giornate di la-
voro annue, soglia minima per l’accesso ai diritti previdenziale previsti 
in agricoltura. Il totale dei lavoratori esclusi dal diritto alle prestazioni a 
sostegno del reddito (DS Agricola, malattia, infortunio, maternità ecc.) 
è di 15.037 che rappresentano il 39% del totale.
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Ancor più preoccupante il dato dettagliato per fasce di giornate che 
riportiamo di seguito, dove si può rilevare che dei 15.037 lavoratori che 
si trovano al di sotto delle 51 giornate di lavoro annue ben 10.048 si 
trovano in una fascia compresa tra 1 e 10 giornate di ingaggio all�anno, 
costituendo il 25,86% del totale, quindi oltre un quarto dei lavoratori 
agricoli nell’area metropolitana di Bari.

Lavoratori >= 51 Giornate
Tra 1 e 10 10048

15037
Tra 11 e 20 2108
Tra 21 e 30 1333
Tra 31 e 40 861
Tra 41 e 50 687

Altro dato importante da sottolineare è il rapporto tra i lavoratori 
nati all’ESTERO ed i lavoratori nati in ITALIA, mentre i primi rappre-
sentano il 15.27% del totale dei lavoratori ingaggiati nel 2014, la stra-
grande maggioranza della platea agricola nell’Area metropolitana di 
Bari resta costituita da lavoratori italiani con l’84.73% del totale.

ESTERO 5931 15,27%
ITALIANI 32922 84,73%

Se prendiamo in considerazione i lavoratori nati all’Estero, possiamo 
rilevare che nell’area metropolitana di Bari, la prima nazionalità per 
numero di lavoratori iscritti negli elenchi anagrafici 2014 risulta essere 
quella degli Albanesi con 2492 lavoratori, seguiti dai lavoratori della 
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Romania con 1286 unità, India con 441 lavoratori e Marocco con 327 
lavoratori.

EE ALBANIA 2492
EE ROMANIA 1286
EE INDIA 441
EE MAROCCO 327
EE GERMANIA 213
EE TUNISIA 159
EE SVIZZERA 87
EE VENEZUELA 83
EE FRANCIA 70
EE GEORGIA 63
EE POLONIA 55
EE LUSSEMBURGO 54
EE STATI UNITI D’AMERICA 53
EE IFNI 46
EE BULGARIA 44
EE CANADA 40
EE BELGIO 28
EE BANGLADESH 24
EE GHANA 24
EE MACEDONIA 24
EE SENEGAL 23
EE NIGERIA 21
EE ARGENTINA 18
EE PAKISTAN 18
EE UCRAINA 18
EE ERITREA 15
EE COSTA D’AVORIO 13
EE AFGHANISTAN 12
EE BURKINA 12
EE MALI 12
EE SUDAN 10
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Situazione migranti rilevata nel corso dell’attività 
del Camper dei diritti 2014

Flussi di manodopera:
Nell’area metropolitana di Bari è presente un flusso di manodope-

ra in ingresso proveniente principalmente dal Brindisino (Francavilla 
Fontana, Mesagne, Fasano, Ceglie Messapica, Villa Castelli) e dal Ta-
rantino (San Giorgio Jonico, Massafra, Castellaneta, Palagiano) per la 
maggior parte composto da manodopera femminile italiana, condotta 
sul luogo di lavoro anche tramite caporali.

Il caporalato nell’Area metropolitana di Bari, non ha dimensioni così 
rilevanti come nelle altre province pugliesi, ed è riscontrabile in alcune 
aziende agricole e nei magazzini ortofrutticoli, in particolare durante i 
periodi di picco delle attività di raccolta ed incassettamento di Ciliegie, 
Uva da tavola e ortaggi ed ha come oggetto maggiormente i flussi di 
manodopera femminile provenienti dal Brindisino e dal Tarantino.

Si registra un incremento dei mezzi di trasporto impiegati prevalen-
temente attraverso agenzie di viaggi, probabilmente costituite ad hoc 
per celare fenomeni di caporalato e vi sono frequenti spostamenti di 
piccoli pulmanini di caporali. Si riscontra però che nella maggior par-
te dei casi i pullman vengono messi a disposizione direttamente dalle 
aziende ortofrutticole, per il trasporto dei propri dipendenti.

Quadro salariale nell’Area Metropolitana di Bari
Nel corso dell’attività abbiamo rilevato alcune differenze nelle retri-

buzioni tra lavoratori italiani ed i lavoratori stranieri, ed in alcuni casi 
tra il trattamento economico per gli uomini rispetto alle donne. Un di-
stinguo va fatto altresì tra i trattamenti percepiti in campagna ed quelli 
dei lavoratori che svolgono attività in magazzino.
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L’arco temporale dell’attività del Camper dei diritti 2015, le cui fasi 
iniziali sono state svolte già nei primi mesi dell’anno, anche in coinci-
denza con la campagna di raccolta delle DS Agricole, è stato focalizza-
to maggiormente durante il picco delle fasi lavorative nei magazzini 
ortofrutticoli, per cui abbiamo incontrato, per la maggior parte dei 
casi, donne impegnate nella selezione e/o incassettamento dei prodot-
ti ortofrutticoli; attività svolta prevalentemente in magazzino, con in-
quadramenti prevalentemente nell’area 3 livello 1 (operaio comune) o 
nell’area 2 livello 2 (operaio qualificato) del Contratto Provinciale, in 
base all�esperienze maturata ed agli anni di anzianità di lavoro presso 
la stessa azienda. Abbiamo rilevato, inoltre, numerosi casi di inquadra-
mento per “operazioni varie”, con un salario inferiore al minimo di 
tabella, non previsto dal Contratto Provinciale di Lavoro della nostra 
Provincia.  In generale viene rispettata raramente la congruità tra livel-
lo e mansione svolta, salvo il caso dei potatori specializzati, delle figure 
responsabili, e dei lavoratori addetti agli impianti.

Il lavoro svolto dalla FLAI negli scorsi anni sul fronte del contrasto al 
lavoro nero e al caporalato capitalizzato con il confronto interforze al 
tavolo Provinciale dell’Orsa, ha prodotto fino al 2014 importanti effetti 
nel territorio sul piano della deterrenza e della vigilanza; purtroppo nel 
2015 il tavolo ORSA non è stato ancora convocato, ma è rimasto attivo 
il coordinamento permanente delle Forze dell’Ordine nei 4 Commis-
sariati di P.S..

Frequenti infatti sono stati gli incontri svolti tra le parti sindacali e i 
soggetti interessati alla vigilanza (Guardie Campestri, Polizia Munici-
pale, Carabinieri, Guardia Finanza, Corpo Forestale, Istituti di Vigilan-
za), con cadenza mensile o bimestrale in tutti i Commissariati dell’Area 
mtropolitana di Bari presenti nei comuni di Gravina, Bitonto, Cora-
to, Monopoli, per affrontate le problematiche inerenti la legalità nelle 
aree rurali (furti nei campi, abigeato, lavoro nero e caporalato).

Come più volte segnalato in passato, abbiamo riscontrato anche 
quest’anno una ridotta ed inefficace attività ispettiva da parte degli Enti 
preposti (in particolare dell’INPS), fino al periodo precedente i fatti 
di cronaca che hanno interessato la nostra regione tra luglio ed agosto 
2015. In seguito ai decessi dei tre lavoratori avvenuti nelle campagne 
pugliesi abbiamo riscontrato un rilevate incremento dell�attività di con-
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trollo con interventi nei campi di Guardia di Finanza, del nucleo NIL 
dei Carabinieri, del nucleo ispettivo dell�INPS che risulta abbiano rile-
vato un’alta percentuale di rapporti di lavoro irregolari, lavoro grigio 
con il meccanismo della dichiarazione in busta paga della metà delle 
giornate effettivamente svolte, con conseguente evasione contrattuale, 
fiscale e contributiva, facendo risultare in busta paga il salario contrat-
tuale corretto, ma per un numero di giornate inferiori a quelle effet-
tivamente svolte. Il lavoro totalmente a nero risulta ancora marginale 
rispetto alla totalità dei rapporti di lavoro ed in particolare si concentra 
sulle figure dei Pensionati e/o percettori di ammortizzatori sociali, che 
negli ultimi anni si sono riversati nelle campagne per integrare il red-
dito mensile.

Incremento rappresentanza, iscritti, delegati sindacali:
Nel corso dell’attività del Camper dei diritti 2015, sono stati contatta-

ti complessivamente oltre 2500 lavoratori e lavoratrici direttamente nei 
luoghi di lavoro, in campo o nei magazzini, di questi una quarantina 
sono stati i lavoratori che hanno aderito alla FLAI di Bari sottoscrivendo 
la delega sindacale, mentre sono una dozzina i lavoratori che sono stati 
individuati per la designazione di Rappresentanti Sindacali Aziendali. 

Lavoratori Immigrati:
Per i lavoratori immigrati, salvo alcune eccezioni per gli Albanesi, 

ormai integrati nella società italiana e gli Indiani assunti maggiormente 
come OTI negli allevamenti zootecnici, per il resto dei lavoratori stra-
nieri (Rumeni, Marocchini e Tunisini) persiste un largo divario nelle 
retribuzioni con largo ricorso al sottosalario, ed ingaggi con contratti a 
tempo determinato per pochissime giornate annue.

Nel dettaglio quindi occorre distinguere tra le varie Etnie di lavora-
tori stranieri presenti sul nostro territorio, laddove gli Albanesi (6,41% 
degli iscritti negli E.A.) sono pienamente integrati e percepiscono lo 
stesso trattamento salariale dei lavoratori italiani, che si attesta intor-
no ai 45 netti di media per 7/8 ore di lavoro giornaliere, indipenden-
temente dalle mansioni svolte, mentre i Rumeni (3,31% degli iscritti 
negli E.A.), i Marocchini (0,84% degli iscritti negli E.A.) ed i Tunisini 
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(0,41% degli iscritti negli E.A.), il salario effettivamente percepito si at-
testa sui 30/35 euro di media per oltre 9 ore di lavoro giornaliere;  per 
quanto riguarda gli Indiani (1,14% degli iscritti negli E.A.) sono impie-
gati principalmente nel settore zootecnico e percepiscono un salario 
giornaliero attorno ai 30/35 euro per l’attività giornaliera e in molti 
casi vivono nelle stesse aziende di allevamento.

Non abbiamo riscontrato, nella nostra Provincia, la presenza di Ghet-
ti, in quanto le varie comunità di migranti (Rumeni, Marocchini, Tu-
nisini ecc.) sono in massima parte residenti stabilmente nei Comuni 
in cui svolgono l’attività lavorativa o nei comuni limitrofi. Come già 
indicato in precedenza, per gli Indiani e i pachistani che lavorano negli 
allevamenti zootecnici, l’alloggio è situato spesso nella stessa azienda in 
cui sono impiegati.

Liste di prenotazione:
Ad oggi, ci risulta siano state attivate assunzioni dalle liste di preno-

tazione, da circa una quindicina di aziende principalmente situate nei 
comuni di Rutigliano e Noicattaro. Nonostante la capillare campagna 
informativa rivolta ai lavoratori, messa in atto dalla FLAI Provinciale, 
sull’opportunità del ricorso allo strumento delle liste di prenotazione, 
ancora oggi registriamo difficoltà nel far aderire le aziende più grosse, 
in quanto le associazioni di categoria continuano a dare indicazioni 
contrarie all’utilizzo dello strumento, e registriamo un atteggiamento 
avverso, da parte dei Centri per l’impiego, a recepire le domande di 
iscrizione nelle liste presentate dai lavoratori.

Agenzie interinali:
Il ricorso alle agenzie di lavoro interinale è diventato il nuovo stru-

mento legale per l’intermediazione di manodopera. Raramente è utiliz-
zato per le assunzioni di personale locale, viene perlopiù utilizzato per 
le assunzioni dei lavoratori provenienti dalle altre Province, fenomeno 
largamente abusato dalle grandi realtà aziendali alle aziende medio pic-
cole.

Nel corso della campagna del Camper dei Diritti, svolta nei Comuni 
già indicati con il coinvolgimento delle Camere del Lavoro comunali, 
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si sono svolte, tra l’altro, le seguenti assemblee nelle aziende dell’Area 
metropolitana di Bari:
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Inoltre si sono tenuti due incontri in Prefettura, il 28 Luglio 2015 
con la Dott.ssa Rossana Riflesso Capo di Gabinetto per chiedere un 
maggiore coordinamento interforze delle iniziative rivolte al contrasto 
del lavoro nero e del caporalato.

In data 4 Agosto 2015 si è tenuto l’incontro con il nuovo Prefetto 
della Provincia di Bari, Dott.ssa Pagano per illustrare le attività svolte 
dalla FLAI di Bari nella campagna Camper dei Diritti e per ribadire la 
necessità di un maggiore e più specifico intervento delle forze dell’ordi-
ne nel comparto agricolo interessando in particolare l’ispettorato INPS 
e INAIL.
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REPORT ATTIVITA’ SINDACALE
 DAL 15 GIUGNO al 10 OTTOBRE 2015

(BAT)
 

PREMESSA

L’attività sindacale dei mesi estivi improntata all’insegna dell’illegali-
tà nelle campagne, della negazione dei diritti e contro lo sfruttamento 
e intermediazione della manodopera è stata l’impegno principe che ha 
contraddistinto l’attività del gruppo dirigente della Flai Barletta Andria 
Trani monitorando e presenziando il territorio dalle prime ore del mat-
tino sino la sera. 

Un territorio in cui sono presenti circa 20.000 lavoratori agricoli di-
stribuiti e concentrati con il 70% nei Comuni capoluoghi della Provin-
cia Bat e tra questi il più popoloso per numero di lavoratori agricoli è 
Andria.

Dai dati in nostro possesso i Lavoratori Agricoli rispetto all’anno 
2012 sono incrementati a seguito proprio della presenza e cittadinanza 
straniera. Anche se non tutti gli stranieri hanno dimora abituale.

Dai dati reali dell’Inps attraverso gli A.A. anno 2014, si evince che i 
lavoratori indigeni sono 15.827 con una rappresentanza dell’81% men-
tre i comunitari sono circa 3.700 con una presenza di 2.797 fatta di 
Rumeni.

La presenza della comunità Rumena è la più numerosa e rappresenta 
circa il 77%, del totale dei cittadini comunitari regolarmente presenti 
nella Bat, circa il 10% sono gli Albanesi e Bulgari come seconda co-
munità, e il restante 13% è di altra nazionalità con presenza anche di 
lavoratori non comunitari che, continuano a crescere soprattutto nelle 
città come Andria, Barletta, Canosa, Bisceglie e Spinazzola le città più a 
vocazione agricola (agricoltura e ortofrutticolo). 

La quota dunque, dei cittadini stranieri sul totale residenti stranieri 
continua ad aumentare, cosi come il numero degli stranieri residen-
ti nel corso del 2014 cresce soprattutto per effetto dell’immigrazione, 
mentre la distribuzione degli stranieri residenti sul territorio della Bat 
si conferma in modo non uniforme. 



144

L’86 % degli stranieri risiede tra Andria, Barletta, Lanosa e San Fer-
dinando e il restante 14% nei Comuni più piccoli.

Fatta questa premessa,
Attraverso la lettura degli E.A. cominciando dal 2014 gli occupati 

agricoli della Bat registrano un aumento degli iscritti del 10% circa, 
rispetto al 2013 e del 15% nell’ultimo triennio e comunque, nella cre-
scita complessiva gli addetti presenti negli Elenchi sono 19.437, mentre 
un ulteriore numero di lavoratori invisibili circa 2.000/3.000 sono uti-
lizzati per le grandi campagne di raccolta senza alcuna forma di contri-
buzione. 

Di tutta la platea dei lavoratori iscritti negli A.E., il 30 % sono lavo-
ratori comunitari ed extracomunitari che non superano le cinquanta 
giornate lavorative e dunque si evince dalle informazioni e dichiarazio-
ne dei lavoratori che pur lavorando per tutti i periodi delle raccolte per 
circa 100/120 giornate lavorative, ne risultano, per tutto il periodo di 
attività, al massimo 10/20/30 giornate dichiarate.

Sono questi alcuni aspetti che emergono dal continuo monitoraggio 
degli occupati nel settore agricolo e degli aumenti degli iscritti degli A. 
E. anno 2014.

WƌŽƐƉĞƩŽ�ĞůĞŶĐŚŝ�ĂŶĂŐƌĂĮĐŝ�ĂŶŶŽ�ϮϬϭϰ�WƌŽǀŝŶĐŝĂ��͘�͘d͘

 dKd�>��/^�Z/dd/ ZhD�E/ �ůƚƌĂ�ŶĂǌŝŽŶĂůŝƚă
dŽƚĂůĞ�

ŝŵŵŝŐƌĂƟ
�ŶĚƌŝĂ 5027 838 101 939
�ĂƌůĞƩĂ 3333 528 71 599
�ŝƐĐĞŐůŝĞ 1837 188 84 272
�ĂŶŽƐĂ�Ěŝ�WƵŐůŝĂ 2289 309 150 459
DŝŶĞƌǀŝŶŽ 556 24 16 40
DĂƌŐŚĞƌŝƚĂ�Ěŝ�^͘ 391 19 12 31
^ĂŶ�&ĞƌĚŝŶĂŶĚŽ� 3115 439 177 616
^ƉŝŶĂǌǌŽůĂ 178 27 18 45
dƌĂŶŝ 625 18 31 49
dƌŝŶŝƚĂƉŽůŝ 2086 407 153 560
dŽƚĂůĞ�WƌŽǀ͘��͘�͘d͘ 19437 2797 813 3610

Da questi dati ultimi si evince dunque la presenza di lavoro nero, la-
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voro grigio, soprattutto nei periodi di  raccolta per la quale lavoro è più 
intenso e faticoso: quelli in cui si lavora di più e che, purtroppo, in cui si 
muore di più, senza contare i tanti infortuni avvenuti ma mai dichiarati.

Sono state le morti dei lavoratori, che hanno suscitato rabbia e ango-
scia, facendo emergere come fenomeno delinquenziale e che la stampa 
ha dato il rilevante risalto, tanto che  in quest’estate, se ne sono contate 
quattro di tragedie per decessi sul lavoro agricolo. 

Tutto questo è il risultato di un orario di lavoro senza controllo e 
regole, in cui s’inizia l’attività lavorativa per i lavoratori comunitari ed 
extracomunitari prelevati dalla piazza della città con auto o furgoni dai 
propri datori di lavoro o da intermediari di manodopera.

Inizio orario di lavoro alle 4,00-4,30 e sino alle ore 14,00/15,00 con 
orari anche pomeridiani che raggiungono il 9/10/11 ore giornaliere, 
con un salario che si aggira intorno alle € 35,000 per gli uomini e per 
la donna di € 27/30,00, una condizione lavorativa pessima in cui è pre-
valente il lavoro irregolare, lavoro nero, l’assenza di tutela contrattuale 
e la mancanza di qualsiasi forma di garanzia delle tutele basilari e della 
dignità del lavoro.

È rilevante la presenza discreta di donne comunitarie ormai profes-
sionalizzate o “fiduciarie” del datore di lavoro sino ad avere incarichi di 
“responsabile”, non solo di donne della stessa etnia, ma molte volte di 
tutta la forza lavoro dell’azienda agricola o ortofrutticola svolgendo una 
funzione di scelta e di mascherata intermediazione di manodopera.

Tali figure con un ruolo preciso nell’azienda non superano l’età dei 
quaranta anni inserite in modo stabile e strutturale nell’azienda e nel 
mercato del lavoro agricolo. 

Per i lavoratori extracomunitari la condizione lavorativa, poi, peggio-
ra ulteriormente in quanto questi ultimi sono totalmente a nero, sotto-
pagati, sfruttati e con salari inferiori a quelli dei lavoratori comunitari 
la cui paga giornaliera non supera le € 20,00/25,00.

Per molti di questi lavoratori la condizione di rifugio è data dai 2 
ghetti presenti in contrada Monte Faraone in agro di Andria, con una 
presenza di persone donne e uomini, le cui condizioni igieniche sanita-
rie sono del tutto inesistenti, e senza alcuna possibilità di potersi curare. 

Nel corso degli ultimi tre anni, monitorando la presenza nei due 
ghetti, abbiamo rilelevato durante il periodo delle grandi raccolte che 
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si raggiunge la punta massima di presenze tra i 600/800 lavoratori ex-
tracomunitari che provengono da altre regioni d’Italia.

Questi ultimi dopo la raccolta si trasferiscono in altre realtà del Paese 
a seconda della coltura, mentre i Rumeni, gli Albanesi, ecc. spesse volte 
decidono di chiedere la residenza e di affittare casa, stabilizzando la 
propria dimora.

Attraverso la presenza e la stabilizzazione di questi lavoratori e lavo-
ratrici è possibile costruire il continuo flusso migratorio e la condizione 
occupazionale. 

I lavoratori stanziali sono circa 400 e identificati nei lavoratori extra-
comunitari adibiti irregolarmente nelle attività delle grandi raccolte e 
soggetti sottoposti al ricatto di aziende e intermediari di manodopera 
che decidono il futuro e le condizioni lavorative e occupazionali di que-
sti ultimi.

Tale incremento è registrabile dal fatto delle dinamiche del mercato 
del lavoro, che vede l’inserimento di tanti lavoratori agricoli comunitari 
nelle campagne ma anche nei magazzini ortofrutticoli. 

E gli ultimi dati di rilevazioni, delle ultime settimane fatte dagli orga-
ni ispettivi e di controllo, dimostrano, che il caporalato e lo sfruttamen-
to dei lavoratori agricoli, anche se un fatto atavico, ne è diventato parte 
ordinaria di un sistema d’illegalità diffusa nella Puglia e nella Bat cui la 
Flai Puglia e la Flai provinciale hanno da sempre combattuto con inizia-
tive, convegni, denunce pur di mettere al bando le tantissime aziende 
agricole e ortofrutticole che ignorano la legalità.

Per questo la Flai ha utilizzato e continua ad utilizzare per rendere 
visibile tale fenomeno e rendere partecipe l’opinione pubblica dei ri-
catti occupazionali, dello sfruttamento e del sottosalario che i lavoratori 
comunitari ed extracomunitari subiscono nel più perfetto mutismo.

I lavoratori comunitari e autoctoni OTD si calcolano nel numero 
di circa 19.437, svolgono per lo più lavori stagionali, mentre circa 200 
sono i lavoratori a tempo indeterminato.

Gli occupati in agricoltura, nella Provincia è rimasto sostanzialmente 
sugli stessi livelli dell’anno precedente, registrando comunque sensibili 
aumenti per i soli comuni di Andria, Barletta, Canosa, San Ferdinando 
e Bisceglie.

In questo territorio a differenza dei lavoratori comunitari ed extra-
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comunitari per gli autoctoni, si registra un salario nelle grandi raccolte 
di € 40/45,00, mentre per i soli lavoratori ortofrutticoli si è da sempre 
sostenuto la professionalità con la rivendicazione di qualifiche contrat-
tuali riferite all’ex operaio qualificato super e operaio specializzato con 
evidenti seguiti positivi sulla normativa contrattuale degli orari di lavo-
ro 6,30 che quella salariale che supera le € 55,00 nette.  

Tutto sommato orari contrattuali e salariali espressivi rispetti ad altri 
territori, risultati questi acquisiti, nella rivendicazione degli anni prece-
denti e continuati sino a oggi, per l’adeguamento al salario contrattua-
le.

Si considera, inoltre, che in questo territorio, a differenza del dato 
nazionale, resti una realtà, le cui aziende agricole ed ortofrutticole sono 
in grado di competere e incidere in maniera espressiva sulla realtà pro-
duttiva prodotta di qualità e un’ottima presenza della produzione bio-
logica dove si trova il 63% delle aziende, Olivicole e frantoi impegnati 
in questo tipo di attività che è una caratteristica strutturale del mercato 
del lavoro nel settore agricolo. 

Si va verso imprese agricole e ortofrutticole che negli ultimi anni 
sono diminuite di numero ma non di dimensioni (vedi Bisceglie - san 
Ferdinando- Andria) sempre più strutturate (Costituite in forma socie-
taria) che utilizzano manodopera dipendente fino a raggiungere punte 
massime di circa 1.000 lavoratori, anche con gestione imprenditoriale, 
per questo l’occupazione dipendente agricola rappresenta ancora un 
settore d’interesse capace di attirare forza lavoro giovane anche con 
prevalenza di lavoratori di età compresa trai 20/25 e i quarantacinque 
anni. 

E sono proprio queste società, che hanno inteso avvalersi delle agen-
zie interinali, declinando qualsiasi  responsabilità sul piano del perso-
nale, affidando alle agenzie, che delegate dai datori di lavoro, hanno 
continuato a pagare i lavoratori assunti, con buste paghe amministrati-
vamente regolari ma con una retribuzione non contrattuale.

Tale condizione è stata sfatata dall’impegno della Segreteria della 
Flai Bat nel contestare i limiti di utilizzo dei lavoratori somministrati, 
cosi come previsto dal CCNL, e di insistere nella revoca del mandato 
alle agenzie interinali, con il raggiungimento della sottoscrizione di un 
verbale tra Sindacato e azienda dando alla lavoratrice certezza sulla rias-
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sunzione, stabilizzazione e rispetto del salario contrattuale e per le fasi 
di maggiore intensificazione del lavoro dando precedenza ai lavoratori 
iscritti nelle Liste di Prenotazione.

Liste di Prenotazione, che purtroppo stentano a decollare, perché le 
aziende agricole nonostante i benefici degli incentivi,vogliono essere 
fuori da accertamenti, anche se nell’anno 2014 si è avuto un aumento 
di utilizzato delle liste di prenotazione interessando un numero com-
plessivo di circa 120 lavoratori agricoli e ortofrutticoli. 

Attività: 
Le iniziative mirate messe in campo dalla Flai Bat durante la campa-

gna delle raccolte (pomodoro, uva da vino, da tavola, ciliegie e pesche, 
ortofrutta in generale e piantagioni varie) sono state fatte in tutti i cen-
tri di piazza, nelle campagne e nei magazzini ortofrutticoli che si con-
centrano nelle zone a ridosso nelle campagne del territorio di Andria, 
Barletta, Bisceglie, Canosa e San Ferdinando.

Straordinaria è stata l’iniziativa fatta il 15 settembre 2015 in Piazza 
Catuma ad Andria, che ha visto la partecipazione di circa 400 lavoratori, 
da cui si è alzato forte un solo grido “ rispetto dei diritti e della dignità”.

La nostra attività giornaliera per il periodo estivo iniziava nel presie-
dere dal primo mattino e sino alle 12,00, riprendendo dalle 15,00 alle 
19,00 nel pomeriggio e nella serata con:

Assemblee nelle campagne e volantinaggio ai lavoratori delle aziende 
ortofrutticole;

Volantinaggio nelle ore serale nelle piazze cittadine quale luogo di 
scambio del mercato di lavoro tra domanda e offerta di lavoro, con 
comizi finali;

Campagna di informazione e formazione sui diritti e sulla retribuzio-
ne contrattuale dei lavoratori;

Denunce individuali e collettive scaturite durante il periodo della 
raccolta;

Informazione sulle cancellazioni dei lavoratori aventi diritto.

           Programma Giugno e Luglio
Assemblee aziendali:
Magazzino Giancarlo Ceci il 6/6/2015 dalle ore 7,00 alle ore 8,00
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Frontino Ortofrutticoli il 19/6/2015 dalle ore 9,00 alle ore 10,00
Lega Ortofrutticoli di Andria  il 10/6/2015 dalle ore 18,30 alle 19,30
Pozzelle Murge il 23/6/2015 dalle ore 7,00 alle ore 8,00
Magazzino Ortofrutticolo Via delle Murge dalle ore 7,00 alle ore 8,00
Agrinatura il 6/7/2015 dalle ore 7,00 alle ore 8,00
Decorato Carlo il 8/7/2015 dalle ore 7,00 alle ore 8,00
Rossi il 9/7/2015 dalle ore 7,00 alle ore 8,00
Azienda F.lli Salerno il 10/7/2015 dalle ore 19,00  alle ore 20,00 
Apulia Felix il 2/7/2015 dalle ore 8,00 alle ore 9, 00

Lettere alle Istituzioni:
Richiesta di incontro al Sindaco di Andria del 30/03/2015.
Richiesta di incontro a Sua Eccellenza Prefetto BAT del 28/05/2015
Richiesta di incontro al Sindaco di Barletta del 29/04/2015 – fissato 

l’incontro per il giorno 9/6/2015.
Lettera al Prefetto per convocazione ORSA del 4/6/2015.
Richiesta di incontro al Sindaco di Bisceglie del 4/6/2015
Richiesta di incontro al Sindaco di Trinitapoli del 4/6/2015.

Settimana del Camper dei diritti dal 13/7 al 17/7 nei Comuni a voca-
zione ortofrutticola di San Ferdinando di P., Trinitapoli, Canosa fraz. di 
Loconia, Barletta, Andria e Bisceglie (giro per le campagne la mattina 
e assemblee e/o comizi in piazza la sera).

Programma 2 fase
ASSEMBLEE AZIENDALI AGRICOLTURA  2 FASE

AZIENDA CITTA’ DATA ORA
LAPORTA OP 

AGRITALIA Barletta 10/09/2015 12-13

CARPENTIERE Barletta 08/09/2015 9-10
RIVERA Andria 11/09/2015 9-10

QUARTO DI PALO Andria 11/09/2015 12-13
CECI Andria 14/09/2015 8-9

TORRE DI BOCCA Andria 14/09/2015 9,30-10,30

SECONDULFO Trani 08/09/2015 12-13
F.LLI SALERNO San Ferdinando 21/09/2015 12-13
SAN SAMUELE Canosa 21/09/2015 9-10

DEL LATTE Canosa 21/09/2015 10-11
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In  questa fase dell’iniziativa abbiamo contattato circa 1.000 lavorato-
ri tra autoctoni e comunitari.

Verbali e Odg dei Consigli Comunali contro il Caporalato e lo sfrut-
tamento in agricoltura.

Il Risultato avuto Iscritti deleghe  RSA RSU
Nel corso dell’attività sono emersi i seguenti risultati sul tesseramen-

to e sul proselitismo:
In alcune aziende ortofrutticole siamo in fase di  passaggio dalla dele-

ga su ds/agr. a delega a posto fisso per un numero di circa 80 lavoratori 
O.T.D. a partire dal 01/01/2016, ma che continueremo attraverso la 
contrattazione e assemblee aziendali in modo che diventi strutturale la 
delega a posto fisso anche per tutti gli O.T.D. certificando così la nostra 
rappresentanza.

Per la prima volta in alcune nuove aziende contattate, siamo riusciti 
a nominare quattro nuove RSA di cui una rumena.

Nelle varie assemblee è stata molto apprezzata dai lavoratori la nostra 
presenza, chiedendoci di ritornare ma anche di incontrarci nelle no-
stre sedi comunali.

Con questo prevediamo da subito senza aspettare i tempi, di metterli 
in contatto, attivandoci per la nuova campagna ds/agricola al fine rac-
cogliere i frutti delle nostre iniziative messe in campo.

Riteniamo che l’esperienza fatta in questi ultimi mesi bisogni ripro-
porla per il prossimo anno per continuare a dare voce ai lavoratori, per 
non mortificare gli impegni e i diritti sin qui conseguiti ma soprattutto 
per costruire le condizioni di una cultura di un lavoro dignitoso per 
dare certezze e stabilità al posto di lavoro.

Sapendo che le nostre iniziative dovrebbero essere mirate al fine di 
riempire di contenuti quel vuoto legislativo in materia di caporalato e 
intermediazione di manodopera, che pur nell’agenda di questo Gover-
no ancora attendiamo l’attuazione della normativa.

Tali attività debbano essere intensificate con piani specifici di presen-
za, investimenti e insediamento sul territorio.
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REPORT   FLAI-CGIL BRINDISI 
“LAVORO MIGRANTI E CAPORALATO” 

La Flai Cgil di Brindisi
ha consolidato da anni una serie di iniziative che  mirano a dare vi-

sibilità a tutte le problematiche che vivono i lavoratori del comparto 
agricolo della provincia. Nell’occasione, cerca anche di informare i la-
voratori circa le norme legislative regionali e nazionali per l’emersione 
del lavoro nero, sottosalario e caporalato.
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COMUNE 2014 ZONA DI LAVORO M F

BRINDISI 1558 BRINDISI

CAROVIGNO 1287 SUD EST BARESE-BRINDISI 593 694 57,00%

CEGLIE M. 1677 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 520 1157 89,00%

CELLINO S. M. 580 BRINDISI-MESAGNE

CISTERNINO 528 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 196 332 75,00%

ERCHIE 1121 BRINDISI – MESAGNE

FASANO 2836 SUD EST BARESE 838 1998 65,00%

FRANCAVILLA F. 3090 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 742 2348 84,00%

LATIANO 1265 SUD EST BARESE- JONICO METAPONTINO 467 798 65,00%

MESAGNE 1268 BRINDISI- MESAGNE

ORIA 1074 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 376 698 77,00%

OSTUNI 944 SUD EST BARESE- OSTUNI 510 434 51,00%

SAN MICHELE S. 973 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 404 569 88,00%

SAN PANCRAZIO S. 604 BRINDISI-MESAGNE-LECCE

SAN PIETRO V.CO 716 BRINDISI- MESAGNE- LECCE

SAN VITO DEI N. 1168 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 548 620 65,00%

SANDONACI 490 BRINDISI- MESAGNE

TORCHIAROLO 293 BRINDISI

TORRE S. S. 1390 BRINDISI- MESAGNE

VILLA CASTELLI 1703 SUD EST BARESE -JONICO METAPONTINO 380 1323 91,00%

TOTALI 24565 50,30%

% FLUSSI MIGRANTI
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La provincia di Brindisi è caratterizzata da vari fenomeni, diversi tra 
loro, da manodopera migrante e manodopera che resta in loco (vedi 
scheda 1), tutti accomunati da sfruttamento, ricatto occupazionale e 
sottosalario diffuso.

Il caporale la fa da padrone, questa figura che è riuscita ad occupa-
re un vuoto dello Stato, il quale che non ha saputo affrontare le pro-
blematiche del  Mercato del Lavoro nelle zone a forte migrazione di 
manodopera, il quale a distanza di 40 anni, pur in una veste nuova che 
lo caratterizza sempre più come un “imprenditore”, rimane ancora al 
centro della scena del Mercato del Lavoro: trova le aziende, il trasporto, 
contratta il salario, trova i lavoratori; ciò nonostante una legislazione 
che rende il caporalato un reato penale, la L.28 /2006, in barba agli 
indici di congruità e le liste di prenotazione.

La nostra azione si è concentrata sulla divulgazione di questi stru-
menti, che possono permettere un salto di qualità del lavoro in agricol-
tura, che sappia riconoscere dignità senza sentirsi lavoratori di serie B.

La segreteria della Flai Cgil di Brindisi ha deciso di aumentare la sua 
presenza nel territorio a supporto delle leghe comunali Cgil, quindi al 
lavoro organizzativo politico proprio della Flai Cgil, ogni membro della 
segreteria, nelle ore serali presidia in una lega svolgendo attività sia ca-
tegoriale che confederale. A tutto ciò si aggiunge l’intervento costante 
con e tra le lavoratrici sottoposte alla gestione dei caporali, i lavoratori 
immigrati africani e dei paesi dell’est Europa, con una attività di sinda-
cato di strada che ci vede spesso attivi dalle ore 2.30 della notte nelle 
piazze dei nostri comuni dove i caporali reclutano i braccianti per poi 
trasportarli sulle aziende agricole. Migliaia i lavoratori e lavoratrici che 
iniziano la loro giornata alle 2,30 per fare rientro  alle proprie case alle 
17 /18; un popolo di invisibili rassegnato e timoroso a reagire.

Decine di importanti servizi televisivi e della carta stampata, sono 
stati realizzati grazie alla collaborazione e delle instancabili denunce 
del gruppo dirigente della Flai Cgil di Brindisi sul lavoro dei migranti 
(di origine africane) e delle braccianti agricole brindisine vittime del 
caporalato. Der Spiegel, Bbc, Rai e Tv commerciali hanno ripreso le 
condizioni dei lavoratori stranieri ( 1.500  braccianti africani ) nella 
raccolta dei pomodori e delle angurie nel brindisino. Nel contempo 
12.000 braccianti agricole brindisine (alla quale si sono aggiunti  altri 
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2.000 braccianti albanesi, rumeni, e dei paesi dell’est) venivano riprese 
la mattina alle 3  mentre salivano sui pullman dei caporali alla volta del 
sud-est barese e del versante  jonico-metapontino.

L’estorsione alle retribuzioni delle lavoratrici da parte delle azien-
de e dei caporali, il nefasto ruolo di caporalato legalizzato svolto dalle 
agenzie di somministrazione, le terribili condizioni di lavoro e il pro-
lungamento infinito dell’orario di lavoro, che hanno mietuto vittime 
innocenti nei campi, sia italiani che stranieri sono apparse in tutta la 
loro durezza sugli schermi televisivi italiani ed europei.

Le forze dell’ordine e la Guardia di Finanza in particolare con i nu-
clei ispettivi in un mese hanno effettuato più ispezioni sulle aziende 
agricole di quanto precedentemente si faceva in un anno. Decine di 
aziende sono state denunciate e migliaia di braccianti agricoli sono stati 
trovati al lavoro senza alcuna assunzione.

Tutto ciò dimostra che le denunce della Flai Cgil in Puglia e nel Brin-
disino in particolare non erano campate in aria, come dichiaravano le 
associazioni di categoria e persino a volte le stesse istituzioni alla stampa 
e negli incontri in Prefettura.

A partire dal mese di gennaio la Segreteria Flai Cgil ha girato in lun-
go e in largo il territorio agricolo brindisino per incontrare le/i lavora-
tori nei campi e illustrare e consegnare loro volantini in cui venivano 
riportati i loro diritti sia in italiano che in  inglese, francese, rumeno e 
albanese. La sera nelle leghe comunali si sono svolte assemblee con i 
braccianti per raccogliere le loro denunce sulle violazioni di diritti con-
trattuali e normativi e per dire loro che esiste una possibilità di vita più 
dignitosa di quella vissuta. Purtroppo il più delle volte le denunce sono 
rimaste lettera morta, poiché i braccianti in un mercato del lavoro quasi 
interamente gestito dai caporali non hanno il coraggio di recarsi presso 
gli organi dell’ispettorato del lavoro, consapevoli  che dal giorno dopo 
non trovano nessun “padrone” disposto a farli lavorare.

I salari giornalieri dei braccianti agricoli in provincia di Brindisi sono 
mediamente attestati su 20 euro per 5/6 ore di lavoro, a volte raggiun-
gono anche 47 euro ma l’orario di lavoro giornaliero supera anche le 
12 ore. I lavoratori sono costretti a firmare buste paghe contrattuali, 
ma una volta riscosso il bonifico bancario sono costretti a ridare indie-
tro parte della somma ricevuta. Le agenzie di somministrazione invece 
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assumono part-time ma il lavoro viene svolto con modalità full-time, in 
modo che la busta paga risulti corrispondente al bonifico ricevuto ma 
non all’effettivo orario di lavoro svolto.

Alla luce delle ultime vicende dolorose che hanno riportato alla ri-
balta della cronaca attraverso i media a livello nazionale il tristemente 
mai sopito fenomeno del caporalato in agricoltura si può ben dire che 
la Puglia e in particolare la nostra provincia è diventata la capitale dei 
caporali e dello sfruttamento dei lavoratori e soprattutto delle lavora-
trici agricole. Quello che purtroppo avviene nei campi pugliesi ormai 
è diventato intollerabile dal momento che  diventa difficile sradicare le 
radici dello sfruttamento della committenza e dell’omertà senza misure 
straordinarie da applicare con la massima urgenza.

Misure che oltre a punire i responsabili di una reale schiavitù e sot-
tomissione devono occuparsi anche degli invisibili e delle vittime per 
necessità, per cui l’azione di contrasto ai caporali deve essere intensifi-
cata attraverso le norme in essere, che purtroppo non sempre vengono 
applicate.

La questione è terribilmente drammatica e complessa per pensare di 
liquidarla con le sole norme. Oggi il caporale non è più  quello che noi 
conoscevamo, per cui la lotta è diventata più difficile: da una parte la 
farraginosità delle norme dall’altra l’evoluzione e l’accortezza del capo-
rale che nel frattempo si è organizzato.

Le vittime del caporalato e le condizioni di lavoro inaccettabili sono 
spesso mascherate dal veicolo delle agenzie interinali, ma nella sostan-
za è prevalentemente in mano ai caporali. Pertanto diventano sempre 
più impellenti le misure di contrasto al caporalato, la regolazione del 
collocamento agricolo e soprattutto l’attivazione costante dei controlli 
che in questi anni sono stati inadeguati. Il fenomeno va combattuto 
non come un’emergenza ma come un fattore sistemico in determinati 
territori, a tal fine deve diventare “regola” la confisca dei beni,  la re-
sponsabilità in solido per le aziende conniventi, nonché la perdita dei 
benefici in materia di finanziamenti pubblici.
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LAVORATORI MIGRANTI

Per incontrare i lavoratori migranti, ci siamo alzati alle 2,30 del mat-
tino, constatando

che esiste un mondo di persone invisibili che rassegnato continua ad 
accettare qualsiasi condizione pur di vivere onestamente.

Circa 12.000 sono i braccianti dei comuni della provincia che si spo-
stano fuori provincia e fuori regione ( vedi scheda 2) e i 2/3 sono con-
centrati nei comuni di  Francavilla Fontana, Villa Castelli, San Michele 
Salentino, Ceglie Messapica e Oria.

Da gennaio a maggio  ( vedi scheda 3) si recano nel Metapontino 
per la raccolta di ortaggi, fragole, pesche; percepiscono un salario che 
oscilla da 27a 32 euro per una giornata lavorativa di 7-8 ore.

Da maggio a novembre, nei medesimi comuni, il flusso dei braccianti 
si sposta nella zona di Taranto e nel sud-est barese. E’ in crescita anche 
il fenomeno di spostamenti nella zona sud di Foggia.

Vengono svolti lavori ai vigneti di uva da tavola, dalla sfogliatura all’a-
cinellatura, nel contempo molti lavoratori sono interessati dalla raccol-
ta e incassamento delle ciliege e delle pesche, fase quest’ultima che 
avviene nei magazzini.

Il salario percepito non supera le 30 -35 euro per un orario di lavoro 
di 8/9 ore giornaliere.

Per  il taglio dell’uva da tavola  i  braccianti percepiscono un salario 
che arriva  a punte di 48 euro al giorno, a fronte di 12/13 ore di lavoro, 
svolto  in campagna ma anche nei magazzini di Rutigliano, Casamassi-
ma, Noicattaro e Turi.

Nel mese di luglio, durante il volantinaggio, siamo riusciti a inter-
cettare circa 3500 braccianti ( donne in maggioranza) nei comuni di 
Ceglie Messapica, San Vito dei Normanni e Francavilla Fontana diven-
tato, quest’ultimo ormai centro di smistamento della manodopera che 
giunge dai comuni limitrofi. Per il trasporto degli stessi, solitamente, 
vengono utilizzati i pullman,  rileviamo, però, una costante crescita di 
mezzi di trasporto più piccoli. La collocazione avviene sempre comun-
que tramite caporali.

Il 20% di lavoratori migranti è collocato al lavoro dall’agenzia inte-
rinale, che ha stretti rapporti di reciproca convenienza con i capora-
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li; a fronte di un orario full-time, le buste paghe riportano un orario 
part-time. Ai lavoratori viene fatta firmare la dichiarazione di consegna 
dei dispositivi individuali di sicurezza, oltre alla partecipazione a corsi 
formativi realizzati raramente.

Nell’ultimo anno si è verificato un fenomeno di ricatto occupaziona-
le che consiste nel  far firmare buste paga con l’applicazione di salari 
contrattuali, e con l’obbligo della restituzione al caporale o all’azien-
da  di parte del salario! Siamo di fronte ad una situazione paradossale, 
infatti con questa pratica i braccianti pagano le tasse per un reddito 
superiore a quello effettivamente percepito, con la conseguenza di non 
rientrare nei limiti di agevolazioni ( borse di studio, bonus luce e gas, 
assegni familiari per 3 figli minori ecc.) e quasi sempre con un’Irpef 
che a voltesupera anche l’importo del trattamento di disoccupazione 
stesso: ALTRO CHE EVASORI FISCALI!!!

LAVORATORI NELLA PROVINCIA

Solitamente il Mercato del Lavoro interno coinvolge i lavoratori re-
sidenti nei comuni della zona sud e della fascia costiera della provincia 
(vedi scheda 4).

I lavori che vengono svolti sono la raccolta di ortaggi e uva da vino 
e per 5 ore di lavoro il salario percepito oscilla dalle 20 alle 30 euro 
giornaliere.

A Brindisi, ad esempio, nel  serbatoio costituito dal dormitorio di 
via Provinciale per San Vito dei Normanni, trovano un tetto e un giaci-
glio oltre 200 giovani africani; gli “autobus di linea” dei caporali fanno 
tappa anche in alcuni punti della città, sempre più o meno gli stessi, i 
rioni Casale e Sant’Elia, dove ogni notte, capannelli di giovani, meno 
giovani, donne e uomini aspettano il loro destino.

Il settore vitivinicolo, che rappresenta un’eccellenza per la provincia, 
dal  punto di vista del salario, rimarca  una notevole differenza econo-
mica per i lavoratori tra quello percepito dal  lavoro nei campi e quello 
svolto  nelle cantine, naturalmente a favore dei lavoratori delle cantine.

Nei comuni di Fasano, Ostuni, Carovigno, San Vito dei Normanni  
e Brindisi, abbiamo incrociato manodopera locale che svolgeva la rac-
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colta del pomodoro per i mercati del nord Italia. Spesso le braccianti 
tornano nel pomeriggio per fare altre 3/ 4 ore di lavoro per portare a 
casa una paga più dignitosa.

La presenza costante della Flai Cgil è stata molto apprezzata dalle la-
voratrici, perche ritenuta l’unica ad interessarsi ai loro problemi, la sera 
poi spesse volte ci siamo rivisti nelle assemblee comunali.

Nei comuni della zona nord della provincia vi sono considerevoli 
gruppi di potatori specializzati nella potatura di ulivi ai quali viene cor-
risposta regolarmente la paga contrattuale, visto il lavoro di grande pre-
gio e specializzazione che viene riconosciuto a questi lavoratori.

Nei comuni di Mesagne e San Vito dei N. sono ubicati alcuni stabili-
menti di trasformazione di prodotti agricoli (carciofi e pomodori) nei 
quali molta manodopera locale trova occupazione per periodi abba-
stanza limitati.

LAVORATORI STRANIERI

Nell’ambito del territorio provinciale vi è la presenza di circa 2500  
lavoratori immigrati, di cui 2000 circa provenienti dall’Est-Europa e il 
resto proveniente dall’Africa, che solitamente svolgono l’attività di rac-
colta ortaggi, meloni e angurie; percependo un salario di 25 euro per 
7 ore lavorative.

Vi è da rilevare che circa l’80% dei lavoratori stranieri provenienti 
dall’Est-Europa vengono regolarmente assunti, ma non viene rispetta-
to il contratto di lavoro, mentre i lavoratori africani pur in presenza 
di assunzione, a fronte di 130-180 giornate lavorative, ne risultano di-
chiarate all’INPS  in media 10-15, salvo sporadiche eccezioni. I comuni 
maggiormente interessati al fenomeno sono Fasano, Ostuni, Carovigno 
e Brindisi.

Inoltre, vi è una presenza di lavoratrici straniere, specie neo-comu-
nitarie, anche nei comuni interessati dal fenomeno della migrazione 
fuori provincia (Rumene in maggioranza).

Non risulta esserci la presenza di ghetti nel territorio di  Brindisi è al-
tresì istituito un dormitorio gestito dal comune che comunque  è privo 
di mensa. Non ci sono altre iniziative di accoglienza ne di integrazione; 
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la Caritas gestisce una mensa, ma gli orari di distribuzione dei pasti non 
sono confacenti  con gli orari di lavoro.

La Flai Cgil  di Brindisi effettua una presenza settimanale con lo 
Sportello dei Diritti presso il centro immigrati.

Oltre al volantinaggio del mattino nei luoghi di raduno e al volanti-
naggio sulle aziende di Brindisi, si sono svolte le assemblee nei comuni 
di:

Ostuni, Fasano, Ceglie Messapica, San Michele Salentino, San Vito 
dei Normanni, Carovigno, Villa Castelli, Francavilla Fontana, Oria, San 
Pancrazio, San Pietro-Torchiarolo, Torre S.S. ed  Erchie.

Hanno partecipato alle assemblee circa 1200 lavoratori, il 70% don-
ne, le quali ci hanno raccontato che sui posti di lavoro si è tornati in-
dietro di almeno 30 anni per le condizioni cui sono costrette a lavorare.

La nostra presenza è stata gradita perche vivono la propria condizio-
ne in maniera isolata e spesso individuale, e spesso veniamo coinvolti 
dai loro drammi quotidiani.

Da queste considerazioni è scaturita la scelta come categoria di pro-
grammare altre iniziative che ci consentono di incontrarle.

Il contatto con i lavoratori è alla base della nostra azione sindacale 
che ci deve vedere promotori di una nuova stagione di protagonismo e 
rivendicazione dei diritti dei lavoratori agricoli.

Vi è l’urgenza e la necessità di ricercare e dare una svolta alla riso-
luzione dei problemi, tra questi e tra i tanti il trasporto pubblico che 
rappresenta ancora oggi uno dei punti  deboli che bisogna affrontare ai 
vari livelli istituzionali oltre alla necessità di istituire un luogo pubblico 
per l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro per restituire dignità ai 
lavoratori del comparto agricolo.

Noi ci siamo e ci saremo sempre in un percorso di lotta e rivendica-
zione per i diritti ed il lavoro di qualità.

I N I Z I A T I V E

Gennaio-Febbraio
Iniziative sul territorio per rilanciare il tema dei “Diritti e Legalità” - il 

rispetto delle regole per un lavoro dignitoso e di qualità:
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Volantinaggio nei Comuni di Ceglie Messapica., San Vito Dei Nor-
manni e Francavilla Fontana;

Il Sindacato di strada con il camper dei diritti, giro nelle campagne 
di Brindisi, San Vito Dei Normanni, Fasano, Ostuni, Carovigno, Torre 
Santa Susanna, Erchie e  San Pancrazio Salentino.;

Assemblee nei Comuni di Fasano con immigrati, Villa Castelli, Ceglie 
Messapica, San Michele Salentino, Francavilla Fontana, Brindisi presso 
il Centro Immigrati.

Marzo-Aprile
Assemblea pubblica presso la Cgil di Ostuni con i lavoratori migranti 

su “Diritti Uguaglianza Dignità in Agricoltura”. Assemblea nei comuni 
di Fasano e Carovigno;

Manifestazione a Carovigno in favore dei lavoratori immigrati insie-
me a Arci e Libera con l’adesione dell’Amministrazione Comunale nel-
la persona del Sindaco di Carovigno;

Volantinaggio sui campi di Brindisi con servizi televisivi e giornalisti-
ci. Assemblee nei Comuni in preparazione dello sciopero.

Maggio
Assemblee presso le imprese vinicole  del territorio;
Volantinaggio presso il Centro Immigrati di Brindisi e il Comune di 

Carovigno;
Assemblee nei comuni di Francavilla Fontana, San Michele Salentino 

e Ceglie Messapica su “Accordo Regionale Unitario con l’Agenzia di 
Somministrazione (Quanta);

Volantinaggio sui campi a Brindisi.

Giugno
Volantinaggio nelle campagne di Brindisi, Francavilla Fontana, e nei 

Comuni di Ostuni e Carovigno;
Volantinaggio e assemblee nei comuni di Francavilla, Ceglie M e San 

Vito dei Normanni ;
Volantinaggio sui campi di Brindisi e Francavilla Fontana. Partecipa-

zione della Flai a Carovigno alla “giornata internazionale dei rifugiati”.
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Luglio 

Volantinaggio la mattina alle 3 nei comuni di Ceglie Messapica, San 
Vito dei Normanni., e Francavilla Fontana avente per oggetto “Lotta al 
caporalato”;

Partecipazione della Flai alle iniziative dei “Campi” di Libera ed Arci 
per informare i giovani sul fenomeno del caporalato;

Volantinaggio del mattino nei luoghi di raduno e sulle aziende di 
Brindisi ;

Assemblee nei comuni di : Ostuni, Fasano, Ceglie Messapica, San Mi-
chele Salentino, San Vito dei Normanni, Villa Castelli, Francavilla Fon-
tana, Oria, San Pancrazio Salentino, San Pietro Vernotico - Torchiarolo, 
Torre Santa Susanna, ed Erchie, alle quali hanno partecipato circa 1200 
lavoratori, il 70% donne.

Agosto 
In provincia di Brindisi la Flai spinge sulle liste di prenotazione;
Confronto con le grandi aziende: tra le quali “ Conserve Italia” di 

Mesagne in relazione al codice etico d’impresa già in essere per l’azien-
da, sollecitando alla stessa che venga richiesto anche alle aziende che 
conferiscono il prodotto.

Settembre 
Iniziativa Flai Cgil Brindisi a Fasano su “Diritti nel lavoro agricolo dal 

caporalato alla legalita’: Le proposte della Flai Cgil;
Iniziativa a Montalbano Jonico  (MT) e San Giorgio Jonico piu servizi 

televisivi sul caporalato;
Coinvolgimento dei Consigli Comunali di tutti i comuni della provin-

cia sul tema dello sfruttamento e del caporalato.

Ottobre 
Volantinaggio nei Comuni di San Vito dei Normanni e Francavilla F. 

e Centro Immigrati di Brindisi;
Assemblee preparatorie per la manifestazione regionale Flai e Cgil 

del 15 ottobre;
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Manifestazione a Bari Flai Cgil “Contro caporalato e illegalità per 
un’agricoltura di qualità” da Brindisi sono partiti 7 pullman e auto pro-
prie con circa 500 lavoratrici agricole. Hanno aderito alla manifestazio-
ne la Provincia di Brindisi, i Comuni di Francavilla Fontana e Oria con i 
propri rappresentanti e il rispettivo gonfalone e i Comuni di Cisternino 
e Latiano.
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REPORT ATTIVITA’ ESTIVA “SINDACATO DI STRADA 2015” 
FLAI CGIL FOGGIA

Premessa

Il progetto è una continuazione delle molte iniziative iniziate nel 
2005 con il camper dei diritti, attività che hanno visto impegnato il sin-
dacato in iniziative di lotta contro il caporalato, contro i soprusi e per la 
diffusione delle tutele collettive ed individuali dei lavoratori agricoli sia 
migranti che autoctoni.

In particolare il numero di lavoratori migranti presenti nel territo-
rio di capitanata, come ogni anno è molto elevato, per questo la FLAI 
CGIL Foggia ha deciso nell’ambito del Sindacato di Strada di continua-
re a presidiare il territorio anche nel 2015, con l’obiettivo di una diffusa 
sindacalizzazione dei lavoratori e delle lavoratrici.

Nel settore agricolo, nonostante i dati confortanti degli ultimi anni, 
la presenza di lavoro nero è purtroppo ancora una piaga anche e so-
prattutto in capitanata, il  fenomeno cresce in dimensioni e in dramma-
ticità nei periodi delle grandi raccolte ove la presenza dei migrati impe-
gnati nel settore agricolo raggiunge cifre impressionanti, ovviamente, 
soprattutto, nel periodo di raccolta del pomodoro dove la manodopera 
bracciantile impiegata è quasi esclusivamente migrante .

Per il tipo di lavoro e di rapporto che si viene a creare tra datori di 
lavoro e lavoratori il ruolo del sindacato di strada e del sindacalista di-
venta un punto di riferimento di fondamentale importanza per i lavo-
ratori sia migranti che autoctoni, un impegno reale della Flai che mira 
ad evitare i continui soprusi che i lavoratori subiscono.

Da un monitoraggio del territorio, si evince che vi è ancora la presen-
za di numerosi “ghetti” (all.1) cioè luoghi ove risiedono in condizioni 
precarie numerosi lavoratori migranti, costretti a sopravvivere spesso in 
condizioni umane e sanitarie gravi.
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Durata del progetto

L’attività del “Sindacato di strada” iniziato il 01 luglio 2015 è termi-
nato il 30 settembre 2015, questo non significa limitare il proprio ruolo 
ad un periodo, ma significa che, in questo periodo vi è stata una inten-
sificazione delle attività, con personale aggiuntivo, rispetto a quello or-
dinario, che comunque presidia il territorio ed i ghetti per tutto l’anno 
solare.

Luoghi raggiunti

Le attività, si sono concentrate, sostanzialmente nei principali luoghi 
di lavoro e di vita dei migranti, nelle campagne di tutta la provincia e 
nelle piazze di tantissimi comuni. Abbiamo presidiato; Ghetto di Rigna-
no, Borgo Tre Titoli, Borgo Palmori, Ghetto dei Bulgari, Borgo Mez-
zanone ex pista (dietro CARA) ed abbiamo individuato nuovi piccoli 
insediamenti (10-20 persone) sparsi sul territorio, cosi come abbiamo 
iniziato un lavoro di ricognizione sui casolari di campagna. 

I comuni nei quali abbiamo fatto delle permanenze serali sono stati 
quelli di: Apricena, borgo San Carlo (Ascoli Satriano), Cagnano Vara-
no, Cerignola, Orta Nova, Stornara, Stornarella, Carapelle, Sannican-
dro Garganico, San Severo, San Paolo di Civitate, Lesina, Torremaggio-
re, Foggia, Lucera, Zapponeta, Manfredonia.

Presenza dei migranti nei Ghetti e negli alberghi diffusi

I ghetti, luoghi di vita dei migranti, continuano ad essere punti di 
forte aggregazione, ove continua ad avvenire in modo prevalente l’in-
contro fra domanda ed offerta di lavoro.

Luoghi malsani, ricettacoli di illegalità diffuse, ove non manca spac-
cio di sostanze stupefacenti e prostituzione, luoghi ove i caporali, che di 
solito risiedono in luoghi più confortevoli, selezionano i propri schiavi.

I ghetti censiti e visitati sono:
Ghetto di Rignano con una presenza annuale (2015) di circa 800 
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persone che quest’anno ha raggiunto la punta massima di 2500 nel pe-
riodo estivo (i privi arrivi iniziano verso giugno);

Borgo Tre Titoli con una presenza annuale e di circa 800 persone che 
raggiunge 1500 nel periodo estivo;

Borgo Palmori con una presenza di circa 500 persone;
Ghetto dei Bulgari ove quest’anno la presenza è stata di circa 700 

persone;
Borgo Mezzanone (ex pista aereonautica) con una presenza annuale 

è di circa 800 persone;
Ai ghetti, vanno aggiunte le strutture recettive della Regione Puglia, 

strutture denominate “Alberghi Diffusi” nati nel 2006-2007 a seguito 
della Legge Regionale n° 28/2006.

Gli attuali alberghi diffusi sono:
Casa Sankara che accoglie ordinariamente circa 40 persone, attual-

mente in autogestione;
albergo diffuso Torre Guiducci (Foggia) che accoglie circa 45 perso-

ne;
albergo diffuso Tressanti (Cerignola) che accoglie circa 40 persone.

Nelle campagne di tutta la provincia e nei casolari abbandonati vi-
vono piccoli gruppi, di circa 10-20 persone, di solito lontani da Ghetti 
passati agli albori dei media.

La presenza dei migranti negli alberghi diffusi, sono quasi sempre 
poco frequentati per timore di non essere reclutati al lavoro. 

Attività svolte

Le attività svolte, nel presidiare le piazze, le campagne e i ghetti si 
sono incentrate su linee guida che si riportano:

Rinnovi dei permessi di soggiorno circa 300 pratiche;
Controllo della busta circa 500; 
Controllo versamenti contributivi circa 2000;
Campagna di informazione sui diritti dei lavoratori;
Campagna di informazione in materia della legislazione sull’immi-
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grazione;
Vertenze sindacali/incontri dedicati con gli avvocati;
Denunce individuali c/o la Procura della Repubblica e alle Forze 

dell’ordine;
Il numero complessivo dei lavoratori incontrati durante le nostre at-

tività si stima in circa 5000-5500.
Sono state attivate diverse vertenze sindacali, ove le più significative 

sono:
vertenza c/o azienda di San Paolo di Civitate, riguardante 41 lavora-

tori del ghetto di Rignano, pagati a cottimo, e che stiamo recuperando 
la paga da CPL;

vertenza di 9 lavoratori del ghetto tre titoli;
vertenza di 13 lavoratori del ghetto di Rignano, conclusasi con accor-

do con la OP Mediterraneo, che ha erogato ai lavoratori tutto il dovuto 
da CPL.

Le problematiche riscontrate dopo i vari colloqui con i lavoratori 
sono

La gestione dei lavoratori è quasi esclusivamente gestita da parte dei 
caporali per la gran parte della stessa etnia.

I contrati di lavoro (in aumento rispetto agli anni precedenti) riscon-
trano un minimo di giornate denunciate all’INPS, dato che difficilmen-
te superano le 10 giornate (da DMAG), prefigurandosi sia lavoro nero 
che lavoro grigio, con le giornate effettivamente lavorate che mai corri-
spondono a quelle denunciate, inevitabile la presenza di Lavoro nero.

La paga giornaliera è quasi sempre a cottimo ed ammonta a 3,00 
euro a cassone raccolto, in pochi casi si è riscontrata una paga a cassone 
di 3,50 euro.

Si sono riscontrati diversi casi di mancato pagamento delle spettanze, 
condizioni di lavoro precarie, durata di lavoro 10-12 ore al giorno.

In diversi casi abbiamo riscontrato la mancanza del permesso di sog-
giorno (circa 40%) condizione che esporre i migranti maggiormente 
allo sfruttamento, essendo impossibile avere il rinnovo del titolo di sog-
giorno, mancando formalmente il requisito della residenza abbinato a 
condizioni di vita precarie.

Le condizioni di vita, non sono molto differenti da quelle di lavoro, 
abitazioni fatiscenti e pericolanti.
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  Abbiamo continuato a riscontrare, con maggior presenza, di un fe-
nomeno, legato ai contratti stipulati, si assumono lavoratori in possesso 
del PDS, che vengono facilmente sostituiti sui campi dai lavoratori sen-
za PDS. 

Analisi economica del sistema caporalato

Considerata una superficie coltivata a pomodoro nel 2014 di circa 
27.000 ettari, e tenuto conto che un ettaro produce dai 700 ai 1500 
quintali, possiamo calcolare che la produzione territoriale complessiva 
si attesta a circa 27 mln di quintali (media 1.000 ad ettaro). Trasfor-
mando 27 mln di quintali in cassoni, arriviamo ad un quantitativo di 
circa 9.000.000 di binz (casse da 3 quintali utilizzate per il trasporto del 
pomodoro). 

Ogni lavoratore migrante raccoglie mediamente 1 cassone (binz)/
ora, con un dato medio giornaliero di 10 cassoni, il che equivale a circa 
900.000 giornate lavorative. Poiché il periodo di raccolta del pomodoro 
dura sostanzialmente 2 mesi (giugno-luglio), si arrivano a stimare circa 
15.000 giornate lavorative/giorno, il che significa, che ogni giornata di 
raccolta del pomodoro troviamo almeno 10-15 mila lavoratori (quasi 
esclusivamente migranti), dove ovviamente non tutti sono assunti e/o 
regolari. 

Cosicché, analizzando i dati, se è vero che il solo pomodoro sviluppa 
9.000.000 di cassoni, e praticamente quasi tutti i migranti lavorano sotto 
caporale, il caporale specula da ogni “proprio schiavo” da 1 a 2 € a cas-
sone, a seconda di quanto è produttivo il campo. 

Di conseguenza, la mole di illeciti legati alla sola raccolta va da 8 a 18 
milioni di euro. 

Se a questi aggiungiamo che per 60 giorni (900.000 giornate) il ca-
porale accompagna gli schiavi a lavoro (circa 5 euro a viaggio), totaliz-
ziamo altri 9 milioni di euro. Se aggiungiamo che i caporali gestiscono 
le abitazioni (ghetto), e ovviamente si fanno pagare il fitto (circa 200 
euro mese a testa), volendo considerare il solo ghetto di Rignano sono 
altri 500.000. 
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Se aggiungiamo ancora che i caporali speculano anche sul panino 
che forniscono ai propri schiavi con altri 2-3 € di rincaro medio per 
singolo panino fornito, si generano altri 2,7 milioni di euro (sempre 
rapportato ai circa 15.000 migranti giorno per 60 giorni di lavoro), se 
aggiungiamo anche che il caporale specula anche sulla ricarica elettrica 
del telefono cellulare (circa 3 euro a ricarica), considerando una stima 
media di una ricarica ogni 2 giorni orientativamente non mi discosto 
dalla realtà se diciamo che il caporalato specula un altro milione di 
euro, ed ometto la speculazione sull’acqua potabile. 

Dalla semplice somma matematica di ricava che la quantità di denaro 
che gira intorno al caporalato nel solo periodo della raccolta del pomo-
doro va dai 21 ai 30 milioni di euro. 

A fronte di questa cifra, consideriamo poi, che i braccianti immigrati 
in 2 mesi di lavoro sulla base dei stessi dati, forse arrivano a guadagnare 
intorno ai 27-36 (da 3 a 4 euro per cassone raccolto) milioni di euro, 
dai quali vanno, detratte tulle le speculazioni del caporalato, i conti 
sono fatti al singolo schiavo vanno circa 400-500 € in 2 mesi di lavoro 
(circa 6-7 milioni di euro in 60 giorni) tutto il resto va nelle tasche del 
sistema perverso del caporalato.

ANALISI MERCATO DEL LAVORO IN CAPITANATA

�ŶĂůŝƐŝ�ĐŽŵƉůĞƐƐŝǀĂ��͘�͘�ϮϬϭϮͲϮϬϭϱ

 2012 2013 2014 2015

�KDhE�
/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. 
ĚŝƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

�����/� 111 89 101 88 111 88 130 94

�>��ZKE� 42 23 34 13 27 15 23 14

�E��EK��/�W͘ 62 42 75 52 64 55 72 56

�WZ/��E� 1009 313 987 357 980 338 1096 367

�^�K>/�^�dZ/�EK 893 591 849 551 873 600 918 619

�/���Z/ 82 53 91 59 88 62 83 53
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�Ks/EK 157 74 118 73 118 71 120 78

��'E�EK�s�-
Z�EK 698 561 637 563 618 541 637 543

��E��>� 318 146 241 123 266 142 249 146

��Z�W�>>� 1105 789 1118 811 1141 847 1129 835

��Z>�Ed/EK 53 22 61 36 64 29 47 29

��ZW/EK 756 626 751 632 760 607 728 621

��^�>EhKsK�D͘ 51 30 47 32 56 35 50 37

��^�>s���,/K�
�/�W͘ 52 38 50 38 54 37 49 39

��^d�>>h��/K�
��/�^͘ 228 134 213 146 217 147 236 156

��^d�>>h��/K�s͘ 65 46 69 44 58 46 61 47

��^d�>EhKsK��͘ 52 24 53 24 56 26 43 29

��>�E���s͘ &͘ 25 17 22 13 30 19 21 12

��>>��^͘�s/dK 45 15 30 10 28 11 24 11

��Z/'EK>� 7326 4578 7688 4633 8353 4924 8915 5396

�,/�hd/ 119 69 137 68 164 72 173 70

��>/��dK 259 181 251 191 276 201 276 220

FAETO 28 19 25 19 31 23 45 23

&K''/� 4341 1833 4946 1916 4924 2050 5150 2124

/^�,/d�>>� 502 418 492 403 464 391 448 378

/^K>��dZ�D/d/ 4 2 3 3 5 2 3 2

>�^/E� 1589 246 1563 254 1515 242 1599 283

>h��Z� 1158 559 1186 521 1238 572 1334 605

D�E&Z��KE/� 2369 1087 2493 1152 2474 1089 2715 1154

D�dd/E�d� 776 622 799 561 751 598 746 599

DKEd�>�KE� 50 41 43 32 50 31 44 33

DKEd��^͘��͘ 386 296 368 256 357 253 348 270

DKdd��D͘�͘ 9 9 11 8 14 8 12 6

KZ�KE� 893 525 834 515 903 552 876 542

KZ^�Z���/�W͘ 301 174 301 161 290 191 295 198

KZd��EKs� 3046 2003 3107 1987 3216 2064 3113 2038
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W�EE/ 26 23 29 17 29 23 27 22

W�^�,/�/ 230 163 194 129 151 115 147 106

W/�dZ��D͘ 68 43 60 37 70 43 62 45

WK''/K�/DW�Z͘ 341 99 298 111 275 99 325 119

Z/'E�EK�'�Z'͘ 517 202 517 217 534 215 678 246

ZK��,�dd��^͘�͘ 90 74 95 69 97 76 101 76

ZK�/�'�Z'͘ 74 51 78 46 81 55 69 57

ZK^�dK�s͘ 46 30 42 22 42 28 57 27

^͘�'/Ks�EE/�Z͘ 594 305 714 339 722 350 767 377

^͘�D�Z�K�/E�>͘ 682 453 814 490 824 499 850 539

^͘�D�Z�K�>���͘ 18 12 25 12 21 11 15 7

^�EE/��E�ZK�'͘ 894 652 860 645 791 589 792 572

^͘�W�K>K��/s/d͘ 877 440 866 459 883 511 827 496

^�E�^�s�ZK 2474 911 2665 948 2639 995 2572 1003

^͘��'�d���/�W͘ 171 142 164 119 157 134 236 144

^�ZZ���WZ/K>� 827 204 698 212 706 235 756 264

^dKZE�Z� 1728 981 1652 964 1776 975 1779 1028

^dKZE�Z�>>� 1376 608 1359 664 1421 716 1364 747

dKZZ�D�'-
'/KZ� 2360 1330 2527 1350 2545 1440 2652 1446

dZK/� 380 212 380 223 427 246 391 232

s/�K���>�'�Z'͘ 494 435 487 382 459 387 418 373

s/�^d� 510 234 492 231 442 233 374 209

sK>dhZ�Z� 17 14 21 13 15 12 15 10

sK>dhZ/EK 39 31 47 32 47 37 36 32

��WWKE�d� 914 654 931 672 950 683 890 676

TOTALE 44707 24598 45809 24748 46738 25686 48008 26580
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�ŶĂůŝƐŝ�ůĂǀŽƌĂƚŽƌŝ�ŝƚĂůŝĂŶŝ�ϮϬϭϮͲϮϬϭϱ
 2012 2013 2014 2015

�KDhE�
/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. 
ĚŝƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

�����/� 102 83 90 81 104 85 118 89

�>��ZKE� 26 21 23 11 23 12 17 11

�E��EK��/�W͘ 57 40 66 45 55 48 64 49

�WZ/��E� 265 140 258 163 246 160 263 161

�^�K>/�^�dZ/�EK 521 400 466 376 514 402 532 412

�/���Z/ 74 47 76 52 77 57 71 47

�Ks/EK 73 53 65 51 64 50 59 57

��'E�EK�s�-
Z�EK 597 509 562 507 537 485 549 485

��E��>� 157 115 131 94 149 114 159 114

��Z�W�>>� 739 567 729 586 760 599 736 587

��Z>�Ed/EK 49 19 56 32 57 27 43 26

��ZW/EK 590 522 578 520 559 493 558 506

��^�>EhKsK�D͘ 32 27 34 28 43 31 35 33

��^�>s���,/K�
�/�W͘ 43 36 44 35 47 35 45 37

��^d�>>h��/K�
��/�^͘ 149 93 133 96 132 97 137 104

��^d�>>h��/K�s͘ 60 43 66 42 55 44 56 43

��^d�>EhKsK��͘ 33 20 36 20 37 20 29 23

��>�E���s͘ &͘ 13 11 11 7 24 15 14 12

��>>��^͘�s/dK 36 8 25 7 18 3 18 7

��Z/'EK>� 5612 4213 5164 4234 5519 4475 5957 4834

�,/�hd/ 87 60 100 57 111 57 114 55

��>/��dK 213 158 202 166 203 168 217 184

FAETO 25 16 22 17 27 20 41 20

&K''/� 1407 1080 1392 1032 1430 1026 1515 1052

/^�,/d�>>� 419 375 417 359 394 350 376 337

/^K>��dZ�D/d/ 1 1 2 2 2 2 3 2
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>�^/E� 158 89 133 88 109 71 125 68

>h��Z� 537 368 546 340 573 378 606 396

D�E&Z��KE/� 1017 742 1048 781 1020 750 1006 713

D�dd/E�d� 694 574 709 511 672 553 669 551

DKEd�>�KE� 48 39 41 31 44 28 40 29

DKEd��^͘��͘ 328 270 304 255 298 224 301 244

DKdd��D͘�͘ 8 8 10 8 14 8 12 6

KZ�KE� 500 402 453 385 473 414 473 393

KZ^�Z���/�W͘ 198 155 209 142 218 177 224 178

KZd��EKs� 2039 1601 1972 1590 2084 1650 2064 1613

W�EE/ 26 23 28 17 28 23 26 21

W�^�,/�/ 182 149 154 120 121 102 117 95

W/�dZ��D͘ 50 33 43 26 55 37 48 36

WK''/K�/DW�Z͘ 61 33 64 35 55 35 58 42

Z/'E�EK�'�Z'͘ 123 80 117 84 123 83 106 88

ZK��,�dd��^͘�͘ 83 68 88 66 88 70 90 72

ZK�/�'�Z'͘ 60 41 60 36 68 47 58 49

ZK^�dK�s͘ 44 29 41 22 42 28 57 27

^͘�'/Ks�EE/�Z͘ 329 209 323 215 325 235 356 241

^͘�D�Z�K�/E�>͘ 510 413 570 440 562 439 599 461

^͘�D�Z�K�>���͘ 17 11 25 12 20 11 12 7

^�EE/��E�ZK�'͘ 702 552 669 546 629 495 633 486

^͘�W�K>K��/s/d͘ 525 307 505 308 506 341 498 330

^�E�^�s�ZK 1211 683 1259 688 1312 721 1309 709

^͘��'�d���/�W͘ 152 129 149 109 145 127 207 132

^�ZZ���WZ/K>� 174 106 170 107 195 116 190 110

^dKZE�Z� 859 686 777 618 808 629 827 646

^dKZE�Z�>>� 496 341 474 366 495 363 481 370

dKZZ�D�''/KZ� 1626 1179 1680 1136 1705 1200 1707 1204

dZK/� 218 158 217 158 217 162 222 156

s/�K���>�'�Z'͘ 461 415 448 356 414 362 384 351
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s/�^d� 324 205 310 197 288 200 245 173

sK>dhZ�Z� 17 14 21 13 15 12 15 10

sK>dhZ/EK 36 30 43 30 39 33 30 28

��WWKE�d� 629 535 640 529 623 529 618 542

TOTALE 25822 19334 25048 18985 25570 19528 26139 19864

�ŶĂůŝƐŝ�ůĂǀŽƌĂƚŽƌŝ�ŵŝŐƌĂŶƟ�ϮϬϭϮͲϮϬϭϱ
 2012 2013 2014 2015

�KDhE�
/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. 
ĚŝƌŝƩŽ

/^�Z͘�
E.A.

av. di-
ƌŝƩŽ

�����/� 9 6 11 7 7 3 12 5

�>��ZKE� 16 2 11 2 4 3 6 3

�E��EK��/�W͘ 5 2 9 7 9 7 8 7

�WZ/��E� 744 173 729 194 734 178 833 206

�^�K>/�^�dZ/�EK 372 191 383 175 359 198 386 207

�/���Z/ 8 6 15 7 11 5 12 6

�Ks/EK 84 21 53 22 54 21 61 21

��'E�EK�s�-
Z�EK 101 52 75 56 81 56 88 58

��E��>� 161 31 110 29 117 28 90 32

��Z�W�>>� 366 222 389 225 381 248 393 248

��Z>�Ed/EK 4 3 5 4 7 2 4 3

��ZW/EK 166 104 173 112 201 114 170 115

��^�>EhKsK�D͘ 19 3 13 4 13 4 15 4

��^�>s���,/K�
�/�W͘ 9 2 6 3 7 2 4 2

��^d�>>h��/K�
��/�^͘ 79 41 80 50 85 50 99 52

��^d�>>h��/K�s͘ 5 3 3 2 3 2 5 4

��^d�>EhKsK��͘ 19 4 17 4 19 6 14 6

��>�E���s͘ &͘ 12 6 11 6 6 4 7 0

��>>��^͘�s/dK 9 7 5 3 10 8 6 4
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��Z/'EK>� 1714 365 2524 399 2834 449 2958 562

�,/�hd/ 32 9 37 11 53 15 59 15

��>/��dK 46 23 49 25 73 33 59 36

FAETO 3 3 3 2 4 3 4 3

&K''/� 2934 753 3554 884 3494 1024 3635 1072

/^�,/d�>>� 83 43 75 44 70 41 72 41

/^K>��dZ�D/d/ 3 1 1 1 3 0 0 0

>�^/E� 1431 157 1430 166 1406 171 1474 215

>h��Z� 621 191 640 181 665 194 728 209

D�E&Z��KE/� 1352 345 1445 371 1454 339 1709 441

D�dd/E�d� 82 48 90 50 79 45 77 48

DKEd�>�KE� 2 2 2 1 6 3 4 4

DKEd��^͘��͘ 58 26 64 35 59 29 47 26

DKdd��D͘�͘ 1 1 1 0 0 0 0 0

KZ�KE� 393 123 381 130 430 138 403 149

KZ^�Z���/�W͘ 103 19 92 19 72 14 71 20

KZd��EKs� 1007 402 1135 397 1132 414 1049 425

W�EE/ 0 0 1 0 1 0 1 1

W�^�,/�/ 48 14 40 9 30 13 30 11

W/�dZ��D͘ 18 10 17 11 15 6 14 9

WK''/K�/DW�Z͘ 280 66 234 76 220 64 267 77

Z/'E�EK�'�Z'͘ 394 122 400 133 411 132 572 158

ZK��,�dd��^͘�͘ 7 6 7 3 9 6 11 4

ZK�/�'�Z'͘ 14 10 18 10 13 8 11 8

ZK^�dK�s͘ 2 1 1 0 0 0 0 0

^͘�'/Ks�EE/�Z͘ 265 96 391 124 397 115 411 136

^͘�D�Z�K�/E�>͘ 172 40 244 50 262 60 251 78

^͘�D�Z�K�>���͘ 1 1 0 0 1 0 3 0

^�EE/��E�ZK�'͘ 192 100 191 99 162 94 159 86

^͘�W�K>K��/s/d͘ 352 133 361 151 377 170 329 166

^�E�^�s�ZK 1263 228 1406 260 1327 274 1263 294
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^͘��'�d���/�W͘ 19 13 15 10 12 7 29 12

^�ZZ���WZ/K>� 653 98 528 105 511 119 566 154

^dKZE�Z� 869 295 875 346 968 346 952 382

^dKZE�Z�>>� 880 267 885 298 926 353 883 377

dKZZ�D�''/KZ� 734 151 847 214 840 240 945 242

dZK/� 162 54 163 65 210 84 169 76

s/�K���>�'�Z'͘ 33 20 39 26 45 25 34 22

s/�^d� 186 29 182 34 154 33 129 36

sK>dhZ�Z� 0 0 0 0 0 0 0 0

sK>dhZ/EK 3 1 4 2 8 4 6 4

��WWKE�d� 285 119 291 143 327 154 272 134

TOTALE 18885 5264 20761 5797 21168 6158 21869 6716

RIEPILOGO COMPLESSIVO (dati disagregati per sede operativa 
INPS) ANNO 2015

�KDWK^/�/K-
E���>�E�,/ ��Z/'EK>� &K''/� >h��Z�

D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 3570 2892 419 1141 276 3153 11451

�h>'�Z/� 1093 602 587 471 17 1519 4289

D�ZK��K 178 162 25 108 5 295 773

WK>KE/� 244 268 28 48 2 116 706

�&Z/��E/ 535 1272 33 419 0 387 2646

D����KE/� 2 10 11 19 0 27 69

�>��E/� 283 262 36 59 87 113 840

h�Z�/E� 153 49 6 27 0 42 277

/d�>/�E/ 10064 4259 1458 2950 2287 5351 26369

ф��/�ϭϬ�'' ��Z/'EK>� &K''/� >h��Z�
D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 1852 1189 139 420 102 1486 5188

�h>'�Z/� 640 326 225 295 7 805 2298

D�ZK��K 30 40 5 18 0 85 178
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WK>KE/� 49 50 6 5 0 38 148

�&Z/��E/ 242 532 15 222 0 184 1195

D����KE/� 1 1 0 0 0 2 4

�>��E/� 19 12 2 5 6 19 63

h�Z�/E� 0 0 0 0 0 0 0

/d�>/�E/ 975 451 164 306 104 1035 3035

ф�/�ϱϭ�'/KZ-
E/ ��Z/'EK>� &K''/� >h��Z�

D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 2659 2060 256 787 161 2447 8370

�h>'�Z/� 912 502 469 418 13 1288 3602

D�ZK��K 57 73 13 53 2 167 365

WK>KE/� 97 91 13 14 1 64 280

�&Z/��E/ 381 992 28 341 0 316 2058

D����KE/� 1 2 1 0 0 2 6

�>��E/� 47 29 11 13 17 30 147

h�Z�/E� 35 7 2 7 0 11 62

/d�>/�E/ 2017 1075 402 660 296 1754 6204

х��/�ϱϭ�'/KZ-
E/ dKd�>/ &K''/� >h��Z�

D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 911 832 163 354 115 706 3081

�h>'�Z/� 181 100 118 53 4 231 687

D�ZK��K 121 89 12 55 3 128 408

WK>KE/� 147 177 15 34 1 52 426

�&Z/��E/ 154 280 5 78 0 71 588

D����KE/� 1 8 10 19 0 25 63

�>��E/� 236 233 25 46 70 83 693

h�Z�/E� 118 42 4 20 0 31 215

/d�>/�E/ 8047 3184 714 2290 1991 3257 19483

х��/�ϭϬϬ�
'/KZE/ dKd�>/ &K''/� >h��Z�

D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 542 444 100 182 71 431 1770

�h>'�Z/� 95 49 66 15 1 130 356

D�ZK��K 77 46 10 29 2 72 236
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WK>KE/� 104 105 10 26 1 33 279

�&Z/��E/ 93 124 4 34 0 37 292

D����KE/� 0 7 9 14 0 25 55

�>��E/� 175 176 19 35 67 72 544

h�Z�/E� 84 35 4 18 0 24 165

/d�>/�E/ 6118 2256 468 1496 910 2543 13791

х��/�ϭϱϭ�'' ��Z/'EK>� &K''/� >h��Z�
D�E&Z�-
�KE/�

ZK�/�
'͘�K

^�E�
^�s�ZK dKd�>/

ZKD�E/� 151 148 28 56 16 152 551

�h>'�Z/� 29 12 15 2 0 28 86

D�ZK��K 25 14 3 6 0 30 78

WK>KE/� 32 52 4 9 0 16 113

�&Z/��E/ 43 39 1 17 0 10 110

D����KE/� 4 5 8 6 0 15 38

�>��E/� 83 87 13 20 18 52 273

h�Z�/E� 33 13 3 4 0 8 61

/d�>/�E/ 1972 1183 283 819 266 1229 5752

dKd�>/ фϭϬ�'' фϱϭ�'' хϱϭ�''

ZKD�E/� 11451 5188 8370 3081

�h>'�Z/� 4289 2298 3602 687

D�ZK��K 773 178 365 408

WK>KE/� 706 148 280 426

�&Z/��E/ 2646 1195 2058 588

D����KE/� 69 4 6 63

�>��E/� 840 63 147 693

h�Z�/E� 277 0 62 215

/d�>/�E/ 26369 3035 6204 19483
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�ŶĂůŝƐŝ�ĨĂďďŝƐŽŐŶŝ�ŽĐĐƵƉĂǌŝŽŶĂůŝ�ƉƌŽǀŝŶĐŝĂ�Ěŝ�&ŽŐŐŝĂ

ĚĂƟ�ĂŶŶĂƚĂ�ĂŐƌĂƌŝĂ�ϮϬϬϴͬϮϬϬϵ

ĐŽůƟǀĂǌŝŽŶĞ ƚĂď͘�ĞƩͬĐŽůƚ ĞƐƚĞŶƐŝŽŶĞ�;�ĂƉŝͿ ŽƌĞ ŐŝŽƌŶĂƚĞ

 ;ŽƌĞͬŚĂͿ ĐŽůƟǀĂǌŝŽŶĞ ƚĞƌƌŝƚŽƌŝĂůŝ ůĂǀŽƌĂƟǀĞ

�Z�����     

ĐĞƌĞĂůŝ 30 274220 8226600 1265630,8

ŵĂŝƐ�ĚĂ�ŐƌĂŶ͘ 95 750 71250 10961,538

ƐŽƌŐŽ 65 120 7800 1200

ůĞŐƵŵŝ�ƐĞĐĐŚŝ 40 4180 167200 25723,077

ďĂƌďĂďŝĞƚŽůĂ 160  0 0

ĐŽůǌĂ 30  0 0

ŐŝƌĂƐŽůĞ 40 1200 48000 7384,6154

soia 40  0 0

ƚĂďĂĐĐŽ 650  0 0

ŽƌƚĂŐŐŝ�;ŝƌƌŝŐƵŝͿ 420 9388 3942960 606609,23

ŵĞůĂŶĂŶĂͬƉĞƉĞƌŽŶĞ 520 1600 832000 128000

ĐĂƌĐŝŽĨŽ 600 8600 5160000 793846,15

ĂƐƉĂƌĂŐŽ 800 1000 800000 123076,92

ĨƌĂŐŽůĂ 3500 120 420000 64615,385

ĐĂǀŽůŽ͕�ĐĂǀŽůĮŽƌĞ͕�ĨĂǀĂ�ĨƌĞƐĐĂ

300 9170 2751000 423230,77ƉĂƚĂƚĂ͕�ďƌŽĐĐŽůŽ

ƉƌĞǌǌĞŵŽůŽ͕�ƐƉŝŶĂĐŝŽ 100 950 95000 14615,385

ƉŽŵŽĚŽƌŽ�ĚĂ�ŵĞŶƐĂ 650 300 195000 30000

ƉŽŵŽĚŽƌŽ�ĚĂ�ŝŶĚƵƐƚƌŝĂ�;ŵĂŶͿ 400  0 0

ƉŽŵŽĚŽƌŽ�ĚĂ�ŝŶĚƵƐƚƌŝĂ�;ŵĞĐĐͿ 600 27000 16200000 2492307,7

ŽƌƟ�ŝƌƌŝŐƵŝ�ŝŶ�ƐĞƌƌĂ�;ĚĂƚŽ�ƐƟŵĂͿ 800 88,5 70800 10892,308

ǀŝǀĂŝ�Ěŝ�ƉŝĂŶƚĞ�ŽƌƟǀĞ�;ƐĞƌƌĂͿ 5000  0 0

ĮŽƌŝ�ŝŶ�ƉŝĞŶŽ�ĐĂŵƉŽ 1500  0 0

ĮŽƌŝ�ŝŶ�ƐĞƌƌĂ 17000  0 0
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TOTALE  338686,5 38987610 5998093,8

&KZ�''�Z�     

ŐƌĂŶƚƵƌĐŽ�Ğ�ƐŽƌŐŽ 55  0 0

medica 70  0 0

ĞƌďĂŝ�ƉŽůŝĮƟ 60 144050 8643000 1329692,3

ƉĂƐĐŽůŽ 5  0 0

ƉƌĂƚŽͲƉĂƐĐŽůŽ 25  0 0

ďŽƐĐŽ�Ğ�ƉĂƐĐŽůŽ�ĂƌďŽƌĂƚŽ 15  0 0

ƚĞƌƌĞŶŝ�Ă�ƌŝƉŽƐŽ 10  0 0

TOTALE  144050 8643000 1329692,3

�Z�KZ��     

ǀŝƚĞ�ĂůďĞƌĞůůŽ 350  0 0

ǀŝƚĞ�ƐƉĂůůŝĞƌĂ 420  0 0

ǀŝƚĞ�ƚĞŶĚŽŶĞ�;ǀŝŶŽͿ 480 35996 17278080 2658166,2

ǀŝƚĞ�ƚĞŶĚŽŶĞ�;ƚĂǀŽůĂͿ 700  0 0

ǀŝƚĞ�ƚĞŶĚŽŶĞ�;ƚĂǀŽůĂ�ĐŽƉĞƌƚŽͿ 850 6100 5185000 797692,31

ŽůŝǀŽ�;ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůĞͿ 280 54900 15372000 2364923,1

ŽůŝǀŽ�;ŝŶƚĞŶƐŝǀŽͿ 380  0 0

ŽůŝǀŽ�ŵĞŶƐĂ 520  0 0

ĂĐƟŶŝĚŝĂ 500 8 4000 615,38462

ĂŐƌƵŵŝ 720 691 497520 76541,538

ĂůďŝĐŽĐĐŽ͕�ƐƵƐŝŶŽ 420 320 134400 20676,923

ĐŝůŝĞŐŝŽ 470 120 56400 8676,9231

ŵĂŶĚŽƌůŽ 220 1500 330000 50769,231

ŵĞůŽ͕�ƉĞƌŽ͕�ĐŽƚŽŐŶŽ͕�ŶŽĐĐŝŽůŽ͕�
ĐĂƌƌƵďŽ 450 210 94500 14538,462

ŶĞƩĂƌŝŶĞ͕�ƉĞƐĐŽ�Ğ�ƉĞƌĐŽĐŽ 500 1970 985000 151538,46

TOTALE  101815 39936900 6144138,5
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�>>�s�D�Ed/     

ďŽǀŝŶŽ�;ƐƚĂď͘�>ŝďĞƌĂͿ 100    

ďŽǀŝŶŽ�;ƐƚĂď͘�&ŝƐƐĂͿ 55 40165 2209075 339857,69

ďŽǀŝŶŽ�ĐĂƌŶĞ 40    

ďƵĨĂůŝŶŽ 55 9320 512600 78861,538

ĞƋƵŝŶŽ 30 3305 99150 15253,846

ŽǀŝͲĐĂƉƌŝŶŝ�;ůĂƩĞͲŵƵŶŐ�ŵĞĐĐͿ 12 113550 1362600 209630,77

ŽǀŝͲĐĂƉƌŝŶŝ�;ůĂƩĞͲŵƵŶŐ�ŵĂŶͿ 20    

ŽǀŝͲĐĂƉƌŝŶŝ�ĐĂƌŶĞ 8 29750 238000 36615,385

suino 15 16813 252195 38799,231

ĐƵŶŝĐŽůŽ 1    

ĂǀŝĐŽůŽ 0,5    

TOTALE  212903 4673620 719018,46

dKd�>��WZKs/E�/���/�&K''/�  797454,5 92241130 14190943

ANALSI DI APPROFONDIMENTO SU MDL CERIGNOLA

Cittadina della Provincia d Foggia, residenti totali  59.046, lavoratori 
iscritti negli elenchi anagrafici per il 2015 sono 8.915 suddivisi in 6.058 
uomini e 2.857 donne.

Valorizzando come parametro per l’accesso al diritto alla disoccupa-
zione ed alle altre prestazioni previdenziali almeno le 51 gg complessive 
annuali, avremo che gli iscritti aventi diritto dai dati rilevati sono pari 
a 5.396 unita ripartiti secondo le seguenti nazionalità maggiormente 
rappresentative, si riportano nella tabella 1.1  le principali:
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 TOTALE <51 <10 хсϱϭ хϭϬϬ хϭϱϬ

 8914 3518 2258 5396 4216 1091

ZKD�E/� 2009 1700 1246 309 181 39

�h>'�Z/� 403 373 260 30 18 4

D�ZK��K 18 11 7 7 5 0

WK>KE/� 85 45 33 40 33 4

�&Z/��E/ 279 228 150 51 29 8

D����KE/� 1 1 1 0 0 4

�>��E/� 47 7 3 40 32 11

h�Z�/E� 47 17 0 30 18 8

/d�>/�E/ 5957 1123 545 4833 3854 992

 8846 3505 2245 5340 4170 1070

Raccogliendo i dati complessivi, riusciamo a evidenziare alcune 
percentuali importanti che descrivono in modo compiuto il ruolo del 
mondo bracciantile all’interno della comunità Cerignolana e la rappre-
sentanza della Flai Cgil territoriale nel settore.

�KDhE� ��Z/'EK>�

Z�^/��Ed/ 59046

/^�Z/dd/��>�E�,/��E�'Z�&/�/ 8915

�s�Ed/��/Z/ddK 5396

�KD�E���WZ�^�Ed�d� 502

/^�Z/dd/ͬZ�^/��Ed/ 15,10

�KD�E��ͬZ�^/��Ed/ Ϭ͕ϴϱй

�KD�E��ͬ�>�E�,/��E�'Z�&/�/ 5,63

�KD�E��ͬ�s�Ed/��/Z/ddK 9,30

�s�Ed/��/Z/ddKͬ/^�Z/dd/�Z�WWKZdK�й 60,53

Si Evidenzia come il rapporto residenti/iscritti negli elenchi anagra-
fici di Cerignola nel settore agricolo è circa il 15%, tale dato rileva una 
percentuale importante occupazionale, almeno apparente, chiaramen-
te tale dato rispetto alla popolazione attiva è sicuramente maggiore, 
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non stimabile al momento in quanto manca il dato della popolazione 
attiva, cioè maggiore di 18 anni.

Un ulteriore dato, che merita rilievo è  il rapporto aventi diritto/ 
iscritto nell’elenco anagrafico la cui consistenza si aggira oltre il  60% .

Approfondendo l’analisi e suddividendo gli iscritti tra Italiani e altre 
cittadinanze e per sesso, ed osservando  in particolar modo i lavoratori 
e le lavoratrici di cittadinanza Rumena, che risulta  la rappresentanza 
più consistente dopo quella italiana si evidenziano alcuni fenomeni in-
teressanti.

Dalla tabella 2.1 i dati mostrano che della popolazione maschile brac-
ciantile pari a 6.058 unità, gli iscritti di nazionalità Italiana sono 3926 
pari al 64 % di tutti gli uomini, di questi  circa 3035 ha sicuramente 
accesso alle prestazioni previdenziali, ma un dato estremamente impor-
tante è evidenziato dalle 1820 unità  raccolte tra le 101 e le 151 giornate 
pari al 46 % di tutti gli iscritti maschi italiani, una percentuale consi-
derevole che evidenzia la concentrazione in una fascia medio alta di 
lavoro.

hKD/E/ dKd�>/ /d�>/�E/ �KE�ф��/�
ϭϬ�''

хϭϬ���ф�ϱϭ�
''

хϱϭ���
<101

хϭϬϭ���
<151 хϭϱϭ

dKd�>/ 6058 3926 477 414 407 1820 808

фϮϱ��EE/ 1023 537 104 129 68 206 30

хϮϱ���фϰϬ 2111 1079 117 97 117 552 196

хϰϬ���фϱϬ 1539 1104 91 60 91 550 312

хϱϬ 1385 1206 165 128 131 512 270

Dalla tabella 2.2 si evidenzia un dato differente, la tabella sintetizza 
la distribuzione presenza dei cittadini rumeni maschi all’interno degli 
elenchi anagrafici, come si vede i Rumeni iscritti negli elenchi sono 
pari a 1434 unità e ben  923 al di sotto delle 10 gg lavorative comples-
sive e 325 tra le 10 e le 51 giornate pari a 1248 rispetto ai 1434, una 
percentuale  pari all’87% degli iscritti quindi circa 9 rumeni su 10 non 
hanno accesso ad alcuna prestazione previdenziale, il dato diventa pre-
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occupante in modo ancora più drammatico se si rapporta il numero di 
giornate con l’età dei lavoratori, che vede circa 682 under 40 con meno 
di 10 gg lavorative almeno pari ai due terzi dei non aventi diritto e quasi 
il 50% degli iscritti negli elenchi anagrafici.

hKD/E/ dKd�>/ ZhD�E/
�KE�ф��/�ϭϬ�

''
хϭϬ���ф�
ϱϭ�''

хϱϭ���
<101

хϭϬϭ���
<151 хϭϱϭ

dKd�>/ 6058 1434 923 325 64 94 28

фϮϱ��EE/ 1023 361 248 86 10 14 3

хϮϱ���фϰϬ 2111 699 434 150 40 59 16

хϰϬ���фϱϬ 1539 266 169 64 11 16 6

хϱϬ 1385 108 72 25 3 5 3

Dalla tabella 2.3 si cerca di evidenziare il quadro delle donne Italia-
ne iscritte nell’elenco anagrafico di Cerignola, le donne presenti sono 
2030 pari al 71% di cui 1798 al di sopra delle 51 gg pari all’88% delle 
iscritte nell’elenco anagrafico, con una distribuzione tra le iscritte ele-
vata tra le 101 e le 151 gg di circa il 50% delle iscritte, una percentuale 
elevata pari al 57% delle aventi diritto. Il tutto si raffronta in maniera 
quasi speculare con i propri colleghi Italiani.

�KEE� dKd�>/ /d�>/�E� �KE�ф��/�
ϭϬ�''

хϭϬ���ф�ϱϭ�
''

хϱϭ���
<101

хϭϬϭ���
<151 хϭϱϭ

dKd�>/ 2856 2030 68 164 572 1042 184

фϮϱ��EE/ 427 269 17 48 119 81 4

хϮϱ���фϰϬ 1298 914 24 67 314 441 68

хϰϬ���фϱϬ 761 539 16 35 83 335 70

хϱϬ 370 308 11 14 56 185 42

dalla tabella 2.4 riferita alla donne di nazionalità Rumena si evidenzia 
facilmente un fenomeno inverso a quello evidenziato nella tabella 2.3, 
le donne rumene presenti negli elenchi sono una parte ridotta circa 
di 575 pari al 20% di tutta la presenza femminile, ma si evidenzia un 
fenomeno speculare a quello dei colleghi maschi di 575 unità ben 452 
non raggiungono le 51 giornate pari al 79% delle iscritte negli elen-
chi, i colleghi maschi rumeni si assestavano su una percentuale dell’87 
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%., quindi 8 donne su 10 iscritte non hanno diritto alle prestazioni 
previdenziali, un dato drammatico. Anche qui parametrizzando i dati 
rispetto all’età si evidenzia come oltre la meta delle iscritte che non ha 
accesso alle prestazioni previdenziali è under 40.
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Riassumendo per completezza e sintesi i dati presenti nell’elenco 
anagrafico di Cerignola si evidenzia in modo eclatante come conside-
rando il rapporto medio  tra gli iscritti pari a 68 gg/iscritto, che i lavo-
ratori Italiani sono in perfetta media, anzi nel caso dei maschi siamo 
ben oltre, mentre i dati dei cittadini Rumeni Impiegati nel settore sono 
drammaticamente al di sotto della media ponderale.

Concludendo e riassumendo, nel comune di Cerignola sono presenti 
2009 Rumeni di cui 1434 maschi  che lavorano in  media a 20 gg pari 
ad un reddito medio di 1100 euro/annui e 575 femmine alla media di 
5 gg annui pari a 275,00 euro/annui.
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Attività sindacale FLAI-CGIL Lecce – Anno 2015

Premessa.

Il settore agricolo sta vivendo una fase di modifiche strutturali carat-
terizzata da un processo di accorpamento fondiario che tuttavia lascia 
inalterati gli aspetti peculiari di un’attività economica ancorata al ter-
ritorio. I limiti strutturali dell’eccessiva polverizzazione delle aziende 
agricole e le stesse dinamiche dello “sviluppo differenziato” dei diversi 
comparti produttivi costituiscono elementi di forte criticità che alter-
nano sistemi agricoli sviluppati a contesti in cui permangono forme di 
produzione arcaiche sia nei prodotti sia nelle metodologie produttive.

In tale dimensione si colloca il mercato del lavoro agricolo salentino, 
caratterizzato da una forte stagionalità dovuta contestualmente al ciclo 
naturale delle colture e al limite dimensionale delle aziende, gran parte 
delle quali assume complessivamente, ma suddivisi per fasi e cicli stagio-
nali, mediamente meno di tre unità all’anno. La manodopera presenta 
per almeno il 92% assunzioni di tipo avventizio; quella assunta in modo 
continuativo non supera mai il 6% e circa il 2% assunta per il tramite di 
agenzia di somministrazione. Su queste tipologie lavorative si riflettono 
due speculari e concomitanti fattori negativi: il lavoro nero (spesso con 
forme di caporalato) da una parte e il lavoro fittizio dall’altra. In modo 
“cronico” viene praticato il sottosalario.

Il processo di modernizzazione avviato nella seconda metà degli anni 
’90, con la soppressione del collocamento pubblico, nei fatti, ha pro-
dotto l’assenza di ogni efficace ed efficiente politica di governo e di ge-
stione del mercato del lavoro agricolo, oggi prevalentemente in mano a 
intermediari e caporali autoctoni o etnici. Presupposti sono l’evasione 
contributiva e fiscale, l’assenza di ogni minima garanzia sul piano della 
sicurezza sul lavoro e la privazione di ogni diritto e tutela sindacale, 
nonché la compravendita di giornate di lavoro fittizio per assicurare 
indebite prestazioni previdenziali a chi non ha titolo che pesa come un 
macigno a danno della previdenza pubblica e dei lavoratori agricoli.
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Dunque, è necessario controllare maggiormente l’adesione alle re-
gole e punire gli abusi e l’illegalità che produce dumping tra aziende. 
In particolare, per quanto concerne la specificità del settore agricolo, 
nella intermediazione illecita e sfruttamento di lavoro definendo un 
nuovo e moderno sistema di coordinamento e di governo del mercato 
del lavoro.

Il territorio rurale leccese, disegnato e animato da secoli di attività 
umane, con i tanti centri urbani e luoghi d’arte rappresentano lo sce-
nario in cui gustare, comprendere e conoscere il grande patrimonio 
di tradizioni produttive ed enogastronomiche presenti. Solitamente il 
settore agroalimentare salentino costituisce un settore importante con-
siderato eccellenza non solo per il Salento, ma anche per la Puglia, che 
si caratterizza per la presenza di cantine produttrici, per i frantoi, per 
le aziende agricole.

E’ necessario che tutte le forze sociali del territorio comprendano 
che non c’è più tempo da perdere. Le difficoltà della crisi potrebbero 
assumere contorni di cronicità e non avere più l’opportunità di rilan-
ciare i settori produttivi che caratterizzano il nostro territorio.

Gli operatori del settore vitivinicolo, che nell’ultimo decennio han-
no compreso come valorizzare le produzioni per essere competitivi sui 
mercati, hanno utilizzato in modo adeguato gli interventi del Piano di 
Sviluppo Rurale strutturato dalla Regione Puglia.

A questo settore, che è divenuto di eccellenza a livello nazionale ed 
apprezzato all’estero, fa da contraltare la produzione olivicola che non 
riesce a sviluppare quel valore aggiunto intrinseco nelle produzioni 
stesse. Nella provincia di Lecce, dei 160.000 ettari di SAU, oltre il 60% 
è destinata ad Olivo. Poco più del 31% è invece destinato a seminativo.

Oggi, l’olivicoltura deve fare i conti con la fitopatia del Co.Di.R.O. 
(Complesso del Disseccamento Rapito dell’Olivo), meglio conosciuto 
come batterio della Xylella Fastidiosa, tanto difficile da combattere, 
quanto probabile sarà lo scenario apocalittico, con piante da “eradica-
re” o destinate a morte certa, se non si interviene impegnandosi in una 
corsa contro il tempo con soluzioni che solo la ricerca scientifica potrà 
offrire.

Le attività agricole legate alla produzione olearia risultano troppo 
frammentate e manca lo spirito del consociativismo. Si preferisce fare 
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ognuno per se restando deboli ed insignificanti nel sistema della glo-
balizzazione.

Attività.

In continuità con l’attività definita “sindacato di strada”, avviata sin 
dal 2010 nella provincia di Lecce, dopo l’esaltante pagina di rivendica-
zioni sindacali durante lo “sciopero dei braccianti di Boncuri”, anche 
nel 2015 la FLAI di Lecce ha messo in campo azioni mirate ad infor-
mare lavoratrici e lavoratori agricoli, locali e stranieri che ogni anno si 
avvicendano nei campi agricoli.

I braccianti, che nella provincia di Lecce risultano iscritti negli Elen-
chi Nominativi Annuali, risultano ancora in diminuzione, tanto che dal 
2002 al 2013 (dato INPS) sono passati da 33.141 a 22.044 (Fig. A)

A fasi alterne, ogni anno, mediamente sono risultati mancanti circa 
1.000 braccianti iscritti. Solo in riferimento al 2014 si assiste ad una pro-
babile inversione di tendenza dovuta, verosimilmente, ad un “travaso” 
di manodopera da altri settori produttivi che, coinvolti nei processi di 
espulsione dal mondo del lavoro per effetto della crisi, si rifugiano nel 
settore agricolo e dunque si riscontra negli Elenchi Nominativi Annuali 
rispetto al 2013 un saldo positivo di 248 unità.

Sono circa 65.000 le aziende agricole della provincia di cui almeno 
55.250 del totale ha una superficie coltivabile inferiore a 2 Ettari, e 
dunque la conduzione è prevalentemente di tipo familiare (82%). La 
manodopera occupata è di tipo femminile ed è pari al 42% del tota-
le ufficiale. Quella non ufficiale supera abbondantemente il 60%. Per 
ogni giornata di lavoro dichiarata all’INPS, spesso corrispondono 2-3 
giornate lavorative (fino a qualche anno fa, le giornate effettivamente 
prestate erano 1-2), non di rado in assenza totale di salario, oppure in 
presenza del salario “di piazza”.

In particolare, tale fenomeno lo si riscontra in un’area ben defini-
ta, esattamente dove insistono le aziende agricole di maggiore esten-
sione e che ricadono nell’area del Parco del Negroamaro, vocate alla 
produzione vitivinicola. Ciò fa intuire come a fronte di produzioni di 
eccellenza si pratichi sistematicamente il sottosalario e, più in genere, 
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disapplicazione delle regole contrattuali e di legge come l’impropria 
dichiarazione delle giornate effettivamente prestate.

La manodopera stagionale straniera e di tipo prevalentemente ma-
schile e rappresenta un numero pari a 3.789 unità del totale della forza 
lavoro, neo-comunitari ed extracomunitari, con salari ben al di sotto di 
quello contrattuale.

Questa fetta di lavoratori è soggetta in modo quasi prevalente al capo-
ralato “etnico” che gestisce in aree molto ristrette la manodopera nelle 
singole produzioni ortofrutticole di angurie e pomodoro, in particolare 
nell’area di Nardò, Copertino, Leverano, Porto Cesareo e Galatina. Ne-
gli ultimi due anni, si registra l’estensione delle attività agricole in capo 
alle aziende dell’area di Nardò verso le zone di Veglie e Salice Salen-
tino; fuori provincia verso Avetrana, San Pancrazio, Cellino S. Marco, 
utilizzando, oltre la manodopera straniera stagionale, in modo sempre 
crescente anche braccianti locali.

Ogni anno, nell’area di Nardò, Copertino, Leverano, Porto Cesareo, 
Galatina, si avvicendano dai 600 agli 800 lavoratori agricoli stranieri, di 
nazionalità quasi prevalente Magrebina, ma anche del Sudan, Came-
run, Togo, Niger, Burkina Faso, Senegal, Costa d’Avorio, ecc., per lo più 
sparsi nei casolari abbandonati nelle campagne, invisibili ai più e facili 
prede di caporali senza scrupoli al soldo di altrettanti avidi imprendito-
ri agricoli. In genere si tratta di gruppi consistenti di lavoratori africani 
che, come una sorta di transumanza, si spostano da altre regioni d’Italia 
per raccogliere angurie e pomodori. Qui trovano un sistema di ingaggi 
totalmente in mano a dei caporali di etnia africana.

Qui si ripetono ogni anno, come noto, violazioni sul piano umani-
tario, dove vengono negati i più elementari principi dell’accoglienza e 
trasgrediti tutti i diritti per avere riconosciuto un regolare contratto di 
lavoro.

Durante il periodo estivo del 2015, come sempre, incessante è stata 
l’opera di attività sindacale attraverso la pratica del sindacato di strada 
della FLAI e CGIL. La denuncia pubblica delle condizioni disumane, 
in particolare dei lavoratori stranieri, sul piano lavorativo e dell’acco-
glienza, specie per gli oltre 250 stranieri “ospiti” della ex-falegnameria
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in contrada “Arene”, ha visto, finalmente, il neo Prefetto di Lecce, at-
tivare il 5 agosto scorso, un Tavolo specifico per le problematiche nell’a-
rea di Nardò proprio in riferimento alle condizioni di vita e di lavoro 
che gli stagionali stranieri sopportano ogni anno. Ma anche un ulterio-
re Tavolo che dovrà affrontare le tematiche legate al lavoro nero nella 
provincia di Lecce. Ai due tavoli, il Prefetto ha preteso la partecipazio-
ne attiva di tutti gli organi ispettivi in materia di ispezioni del lavoro.

Ghetti: 1) Contrada “Arene” – Allestito dal Comune di Nardò (gesti-
to da Cooperativa sociale)

Capacità di accoglienza: 100 lavoratori (extracomunitari);
2) Contrada “Arene” – “ex Falenameria” – Struttura fatiscente, di-

chiarata inagibile dal Comune di Nardò (gestito da caporali)
Presenza di circa 200/250 lavoratori (extracomunitari);
3) Si stima, inoltre, che, in un centinaio di casolari abbandonati nelle 

campagne Salentine, trovino alloggio in assenza di luce, acqua e servizi 
igienici, circa 400 lavoratori stranieri, spesso invisibili anche alle istitu-
zioni locali.

Anche nel corso del 2015, per il periodo Giugno-Settembre, è sta-
to sottoscritto il Protocollo di Intesa tra le organizzazione datoriali di 
Confagricoltura, Coldiretti e CIA e FAI, FLAI e UILA provinciali sulle 
procedure relative all’avviamento al lavoro della manodopera impie-
gata nelle fasi di raccolta delle produzioni ortofrutticole del nord-o-
vest (area di Nardò) della provincia di Lecce, tra le cui azioni previste 
vi è quella dell’utilizzo delle “liste di prenotazione in agricoltura”. Al 
“protocollo” hanno aderito n. 7 aziende agricole costituitesi in Rete di 
Impresa.

Gli eventi nefasti che hanno visto la morte del bracciante sudane-
se Mohammed Abdullah, ingaggiato in nero da un’azienda agricola, 
già inquisita nel “processo Sabr” e i successivi tragici episodi verificatisi 
nella torrida estate Pugliese, insieme alla pressante denuncia pubblica 
messa in campo da tutte le strutture della FLAI pugliese, hanno deter-
minato sul territorio provinciale, un aumento consistente dell’attività 
ispettiva che ha dato risultati di assoluto rilievo che, previo richiesta 
specifica di accesso agli atti, qui riportano:
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Attività Ispettiva della DTL di Lecce – Sezione Ispezione del Lavoro
 Anno 2015 (Giu-Ago)
Anno 2014 (Giu-Ago)
23 1 130 1 2
 Ditte Ispezionate
Ditte Irregolari
Lavoratori Identificati Lavoratori in nero
Lavoratori irregolari in genere
71
49 540* 38
77
Inoltre:
- Sospensione attività imprenditoriale per lavoro nero: 6
- Clandestini n. 6 con conseguenti n. 3 datori di lavoro deferiti all’A. 

G.
- Lavoratori extracomunitari identificati n. 84 di cui n. 19 in nero
- Violazioni in materia di sicurezza del lavoro n. 66 con conseguenti 

n. 10 datori di lavoro
deferiti all’A. G..

Nella stesso periodo in cui sono stati effettuati i controlli dalla Ser-
vizio Ispettivo del Lavoro, risultavano iscritti, presso il Centro per l’Im-
piego di Nardò:

- n. 65 lavoratori nelle liste speciali in agricoltura;
di cui n. 64 extracomunitari e n. 1 di nazionalità italiana;
- nessuna azienda ha fatto richiesta di lavoratori iscritti nelle liste spe-

ciali;
- n. 0 lavoratori iscritti nelle liste di prenotazione in agricoltura;
- n. 52* lavoratori avviati al lavoro;
- Nessuna azienda che ha aderito al “protocollo” ha richiesto mano-

dopera agricola attraverso le liste di prenotazione.
*Un elemento di assoluto rilievo, che contrasta in modo stridente, si 

evidenzia nel confrontare il dato relativo al numero di lavoratori iden-
tificati (n. 540) nell’area di Nardò dal Servizio Ispezioni del Lavoro e il 
numero di lavoratori avviati (n. 52) presso il C.p.I. di Nardò.
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Conclusione.

L’attività di sindacato di strada svolta dalla FLAI di Lecce, oggi risulta 
particolarmente intensa su tutto il territorio provinciale, ma anche di 
complessa realizzazione se si pensa che 97 sono i comuni e 46 le frazio-
ni da raggiungere per ottenere un’azione sindacale di tipo capillare in 
tutte le realtà aziendali e rurali.

Ai braccianti, locali e stranieri, necessita fornire continua assistenza 
sindacale, ma anche di tipo istituzionale e sociale, per provare a sman-
tellare la pratica del lavoro nero, del sottosalario e della negazione dei 
diritti e delle tutele perpetrati da datori di lavoro senza scrupoli che si 
avvalgono di caporali che sfruttano una condizione di lavoro facilmente 
ricattabile.

 Lecce, 26.10.2015
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BRACCIANTI AGRICOLI ISCRITTI 
NEGLI ELENCHI ANAGRAFICI DELLA PROVINCIA 

DI TARANTO PER L’ANNO 2014

Così come scaturisce dagli elenchi anagrafici pubblicati dall’INPS,-
nell’anno 2014 in provincia di Taranto risultano essere occupati nr 
28.118 lavoratori agricoli .

Le donne impiegate nel settore agricolo sono 17.173 e rappresenta-
no il 60,36% mentre gli uomini occupati sono 10.945 e rappresentano 
il 38,93% . Complessivamente per l’anno 2014 sono state effettuate nr. 
2.441.784 giornate di lavoro , pari ad una media di circa 87 giornate pro 
capite l’anno effettuate dai lavoratori iscritti negli elenchi anagrafici .

I lavoratori stranieri impiegati nel settore agricolo per l’anno 2014 
sono stati 3984 e rappresentano il 14.17% della manodopera agricola 
utilizzata , complessivamente dai lavoratori stranieri sono state effettua-
te nr. 261.002 che in media sviluppano circa 66 giornate pro capite dei 
lavoratori migranti iscritti regolarmente negli elenchi anagrafici .

Sono numerose le etnie presenti nel nostro territorio : rumeni (2588) 
, albanesi (601) , indiani ( 188 ) , bulgari ( 144 ) , e nigeriani , moldavi 
, polacchi , senegalesi ecc.

I rumeni si distribuiscono prevalentemente in due comuni della no-
stra provincia ( Massafra e Ginosa ) e rappresentano sostanzialmente 
la comunità  più numerosa presente in provincia di Taranto . Un feno-
meno che sta prendendo piede nella nostra provincia  è rappresentato 
da caporali rumeni che si stanno inserendo prepotentemente nel mer-
cato del lavoro in concorrenza con i caporali indigeni ai quali stanno 
sottraendo oltre alla manodopera straniera  anche manodopera locale 
( spesso interagiscono fra loro e oltre ad utilizzare manodopera da por-
tare nei campi , si dedicano anche allo sfruttamento e induzione alla 
prostituzione di giovani donne rumene ) .

 Il processo DACIA , che ha portato alla luce fatti di una gravità inim-
maginabile e che  ha evidenziato lo sfruttamento e la riduzione in schia-
vitù di giovanissime donne , che poi sono state costrette dai loro aguz-
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zini a ritornare nel loro paese di origine facendo perdere ogni traccia 
,  ne è la conferma  .

Recentemente , un gruppo di lavoratori costituito da una decina di 
rumeni ha presentato denuncia dettagliata presso la caserma dei cara-
binieri di Marina di Ginosa per minacce di morte ricevute e per ridu-
zione in schiavitù e caporalato nei confronti di una caporale rumena 
e di un italiano , fascicoli poi consegnati direttamente dalla nostra or-
ganizzazione nelle mani del procuratore generale della procura della 
repubblica di Taranto . 

SALARIO CONTRATTUALE PROVINCIA DI TARANTO
In provincia di Taranto è in vigore un contratto distribuito su aree 

professionali , non vi è distinzione di salario per aree geografiche ; per 
l’area 1( Lav. Specializzati e specializzati super ) il salario di riferimen-
to è rispettivamente Euro 75,92 ed euro 84,57 ; area 2 ( qualificati e 
qualificati super ) rispettivamente Euro 69,25 ed Euro 72,36 ; area 3 ( 
comuni) Euro 44,82 , 55,96 e 63,20 .

Nella nostra provincia , sia per i lavoratori migranti  come anche per 
i lavoratori autoctoni , non vi è applicazione del salario contrattuale , 
ma solo salario di piazza , non corrisposto per mansioni , ma per sala-
rio giornaliero pattuito a prescindere dalle attività svolte ; tale salario 
subisce delle piccole varianti a seconda dell’attività del periodo ; per i 
lavoratori autoctoni il salario fino a qualche tempo fa era leggermente 
al di sopra di quello corrisposto ai lavoratori migranti , a fronte anche 
di un orario giornaliero differente ( i lavoratori locali percepiscono una 
retribuzione che va dai 27 euro giornalieri nel periodo dell’acinellatura 
e sfogliatura fino a toccare i 35- 38 euro al giorno per i periodi di rac-
colta e incassettamento prodotto , con un orario che oramai si è atte-
stato minimo sulle  7 ore di lavoro giornaliero  , mentre per i lavoratori 
migranti il salario si attesta sui 24,00 euro per 8/9 ore giornalieri) ; da 
qualche tempo anche i lavoratori locali sono costretti ad accettare salari 
più bassi e orari di lavoro che vanno ben oltre le 7 ore oltre a condizioni 
di lavoro disumani , tutto ciò dovuto anche e soprattutto  all’inquina-
mento del mercato del lavoro per l’utilizzo di manodopera agricola più 
debole e più ricattabile .
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FLUSSI MIGRANTI E ITALIANI DA PROVINCIA A PROVINCIA

Dalla nostra provincia  vi è flusso di manodopera verso province vi-
cine , in particolare verso il barese ( sud e nord )  e verso il materano 
( metapontino- policorese ) la stragrande maggioranza dei lavoratori 
migranti interessati al fenomeno sono di nazionalità rumena 55% , se-
guiti da albanesi 25% , Bulgari 12% e lavoratori africani 8% circa il 60% 
costituito da manodopera femminile.

Non solo i lavoratori migranti sono soggetti a questi flussi interpro-
vinciali e/o interregionali , anche tantissimi lavoratori locali osservano 
le stesse regole , il tutto strettamente sotto controllo dei caporali .

In queste fasi i caporali la fanno da padroni : tutta la manodopera 
che si sposta dai propri comuni di residenza è gestita dai caporali ( 95% 
) , ad eccezione di  quei lavoratori più altamente specializzat ( potatori 
, incisori , vivaisti  , trattoristi ) .

La forza del caporale sta nel fatto che riescono a sopperire alle caren-
ze istituzionali ( non esistono uffici pubblici di incontro tra domanda 
e offerta di lavoro ) , al possesso  dei mezzi di trasporto ( tutti oramai 
sono organizzati in agenzia di viaggi ) e alla disponibilità di aziende 
compiacenti che dalla intermediazione ne ricavano benefici in termini 
di sottosalario ed evasioni contrattuali varie ( inapplicabilità del man-
sionario , orario di lavoro difforme da quanto previsto dai contratti ) .

Nelle grandi fasi di raccolta , spesso viene utilizzata manodopera in 
nero , facendo lavorare i lavoratori migranti e locali nella cosiddetta 
mezza giornata, fatta a latere della giornata effettiva per la quale risulta 
la regolare assunzione ma con aziende diverse  , che non assumono i 
lavoratori .

  

AGENZIE INTERINALI  E PSEUDO AGENZIE DI VIAGGI

Nella nostra provincia il lavoro in agricoltura è organizzato preva-
lentemente da caporali , che , sfruttando un meccanismo oramai con-
solidato , si sono prepotentemente inseriti nella gestione del mercato 
del lavoro sostituendosi definitivamente al servizio pubblico oramai 
svuotato dei propri compiti e ruoli , organizzandosi in agenzie di viaggi 
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che servono da copertura al malaffare e allo sfruttamento dei lavoratori 
agricoli . Sistema che ha legittimato un ruolo e permesso agli stessi di 
operare impuniti in questo settore . Nella nostra provincia si contano 
decine di agenzie di viaggi ( sui pullman in molti casi è riportato il 
nome del caporale ) che trasportano esclusivamente manodopera agri-
cola e non organizzano altri servizi legati all’attività in generale di una 
normale agenzia di viaggi .Tale organizzazione riesce a movimentare 
ingenti risorse economiche che finiscono direttamente nelle tasche dei 
caporali , tutto rigorosamente in nero ; da testimonianze dei diretti in-
teressati si stima che ogni singolo lavoratore versi al caporale somme 
che variano da 8 ai 10 euro al giorno . 

In modo parallelo sono comparse nel nostro territorio anche agen-
zie interinali , che cambiano sistematicamente la loro denominazione 
( prima lavorint , successivamente quanta ora inforgroup ) , ma nei 
fatti operano alla stessa stregua dei caporali , assumendo direttamente 
a loro volta caporali storici della nostra provincia che collaborano nel 
reclutamento dei braccianti e nella gestione del mercato del lavoro. 
Anche nel caso delle agenzie interinali , che per natura dovrebbero 
rispettare i contratti in quanto godono di finanziamenti ministeriali , 
il sottosalario è una regola e viene mascherato con buste paga che in 
apparenza sembrano regolari .     

ATTIVITA’ SVOLTE NELL’ANNO IN CORSO  E ATTIVITA’ ISPET-
TIVE DI PREVENZIONE

La Flai Cgil di Taranto , nell’anno in corso , è stata molto attiva nella 
lotta al contrasto del lavoro nero e del caporalato mettendo in campo 
strumenti di denuncia e di informazione capillare sull’intero territorio 
provinciale coinvolgendo lavoratori , istituzioni e mass media per te-
nere alto il livello di attenzione delle problematiche legate allo sfrutta-
mento del lavoro in agricoltura e al rispetto delle norme contrattuali . 
Prima dell’inizio delle fasi lavorative che vedono la movimentazione di 
grandi masse di lavoratori e lavoratrici abbiamo , in collaborazione an-
che con la confederazione ,  svolto assemblee di lavoratori  e lavoratrici 
nelle camere del lavoro comunali parlando a centinaia di braccianti 
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che hanno partecipato alle nostre iniziative denunciando il rischio , 
che come ogni anno si palesava , dello sfruttamento e della riduzione 
in schiavitù dei lavoratori agricoli da parte di caporali senza scrupoli . 
Successivamente abbiamo chiesto ed ottenuto un tavolo di lavoro in 
Prefettura alla presenza delle forze dell’ordine ( Guardia di Finanza , 
Carabinieri , Polizia , Spesal) , della Direzione Territoriale del Lavoro , 
Dell’Inps  e dell’Inail per stabilire un piano di intervento e di controllo 
del territorio che in effetti ha prodotto nei mesi immediatamente suc-
cessivi  elevazione di sanzioni di notevole entità per irregolarità varie ( 
lavoro nero , irregolare , salari non conformi alle retribuzioni contrat-
tuali ecc.) nei confronti di aziende del territorio . Per settimane si sono 
fatti volantinaggi la mattina alle 3 alla partenza dai vari comuni della 
provincia dei Pullman G.T. che portano i braccianti nelle varie aziende 
agricole del territorio .

Molte sono state le assemblee nelle aziende agricole  della nostra 
provincia  : PEVIANI , GEAGRI , GIULIANO, SPRONATI , NINNI , 
ROMANAZZI , GRECO , TROVISI , PIGNATARO ,ANTONICELLI 
,BORRACCI , CASTIGLIA , OSTUNI , MARGIOTTA , GIACOVELLI 
, SPONTELLA  e altre ancora in aziende  meno grandi per estensione 
ma comunque importanti  del nostro territorio .

Molto attiva e capillare  è stata la denuncia fatta dalla nostra organiz-
zazione dopo che sono stati portati alla ribalta delle cronache i decessi 
di 5 braccianti , tre dei quali della provincia di Taranto .

Abbiamo richiesto e ottenuto la convocazione monotematica di con-
sigli comunali sul tema scottante del caporalato e del lavoro nero e 
sommerso in agricoltura con coinvolgimento dei parlamentari di terra 
Jonica conclusisi con Ordini del giorno di denuncia del fenomeno e 
richiesta di interventi legislativi per la confisca dei beni per chi si mac-
chia di reato di caporalato sia se si tratti del caporale sia di aziende 
conniventi .

Alta è stata l’attenzione mediatica su questi temi e per l’intero mese 
di Luglio e di agosto si sono susseguite denunce e interventi dei segreta-
ri della Flai di Taranto attraverso le più importanti testate giornalistiche 
di emittenti televisive nazionali e locali che si sono poi concluse con 
un’iniziativa provinciale su San Marzano di San Giuseppe e con la ma-
nifestazione Regionale organizzata da Flai Puglia e Cgil Puglia che ha 
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visto la partecipazione di una nutrita delegazione tarantina che hanno 
riempito i 6 Pullman partiti dalla provincia di Taranto.

A seguito di nostra proposta si è insediato in Provincia un tavolo per 
definire un percorso che porterà all’istituzione del trasporto pubblico 
in agricoltura , con l’impegno già assunto di reperire risorse per la de-
finizione del progetto . 
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Ghetti e Condizioni 
dei Braccianti stranieri in Puglia

del Coordinamento immigrati FLAI-CGIL Puglia

Le condizioni sociali e lavorative dei lavoratori stranieri in agricoltura

La condizione sociale del bracciante straniero è strettamente con-
nessa al lavoro. A differenza del lavoratore locale, lo straniero non ha 
una rete di supporto che gli consente di compensare le difficoltà legate 
allo sfruttamento lavorativo di cui è oggetto. Ad esempio, un lavora-
tore italiano può accettare di lavorare a 400€ al mese perché sa che 
non pagherà l’affitto vivendo nella casa di un suo parente o genitore. Il 
bracciante italiano ha un welfare famigliare di supporto alle spalle inve-
ce lo straniero dipende esclusivamente da se stesso, dall’unica fonte di 
reddito che è il suo lavoro. Perciò diventa impossibile per un bracciante 
straniero che guadagna 15-20€ al giorno di potere prendere una casa in 
affitto, fondare una famiglia,scolarizzarsi,studiare, avere uno standard 
di vita migliore. 

IL Lavoro agricolo è quello che offre più opportunità agli stranieri 
perché non richiede quasi nessun tipo di  formazione soprattutto per 
quanto concerne la raccolta manuale ecco perché abbiamo una presen-
za sempre più notevole di profughi appena sbarcati in Italia che entra-
no subito nel nostro mondo del lavoro attraverso l’agricoltura. 

A-Condizioni sociali 
I lavoratori stanziali hanno condizioni di vita migliori rispetto  a quel-

li che si dedicano alla transumanza perché più radicati sul territorio e 
hanno rapporti più stretti e consolidati con i datori di lavoro. Tra gli 
stranieri, i cittadini neo comunitari sono quelli che vivono nelle case 
in affitto mentre i cittadini extracomunitari essendo quelli più disposti 
alla migrazione con salari più bassi vivono invece nei ghetti. 

Condizioni sociali dei cittadini dell’Europa dell’Est
Molti cittadini neocomunitari vivono in affitto circa il 70% e preva-
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lentemente rumeni, polacchi, ucraini mentre gli albanesi vivono tutti 
in affitto. Nonostante i siano salari bassi, il cittadino neocomunitario 
riesce a prendere in affitto una stanza oppure una casa perché riesce 
a fare lavorare sia la moglie che i figli e che di fatto partecipano alle 
spese. Stimiamo a circa il 50% i bulgari e il 30% il resto dei cittadini ne-
ocomunitari che vivono nei ghetti e in particolare modo in provincia di 
foggia, concentrati tra i comuni di Borgo Tressanti e Borgo Mezzanone 
per quanto riguarda i Bulgari e di cui la presenza si attesta a circa 1500 
unità e nella contrada tra Borgo Incoronata e Borgo Mezzanone per 
quanto riguarda i cittadini rumeni.  In quei ghetti manca ogni tipo di 
servizio: acqua, luce,gas, servizio sanitario e un sistema di gestione dei 
rifiuti.  

Condizioni sociali dei cittadini Maghrebini
I magrebini hanno condizioni sociali simili a quella dei Rumeni. Si 

tratta di cittadini in gran parte integrati nel nostro territorio. I tunisini 
a differenza dei marocchini sono quelli che nonostante un tasso di oc-
cupazione alto dovuto ai rapporti ormai consolidati tra i loro caporali e 
gli imprenditori locali tendono a vivere nei ghetti. 

 Condizioni sociali dei cittadini Sub Sahariani
A differenza degli altri, i lavoratori subsahariani sono quelli che 

hanno peggiori condizioni di vita, vivono quasi tutti nei ghetti oppure 
in luoghi di aggregazioni con alto tasso di degrado. Stimiamo a circa 
11.000 la loro presenza nei ghetti di cui il grosso si trova in provincia di 
foggia.

 Cosa sono e Come nascono i Ghetti?
I ghetti si sviluppano dove è forte il lavoro stagionale e la dove si pra-

tica un’agricoltura intensiva. I Ghetti si costruiscono intorno a dei caso-
lari abbandonati prima di vedere la loro superficie allargarsi nel corso 
del tempo con l’aumento della domanda per diventare vere e proprie 
baraccopoli di plastica,cartone e lamiere. 

Stimiamo a circa una cinquantina i ghetti sparsi e diffusi nel nostro 
territorio di cui circa una trentina si trova nella sola provincia di foggia.

 La caratteristica principale dei ghetti è il loro isolamento rispetto 
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ai centri abitati. Come evidenziato qui sopra, i ghetti si costruiscono 
intorno a dei casolari e spesso sono quelli della vecchia riforma agraria 
quindi in piena campagna, distante dalla città. 

L’allontanamento dello spazio di vita del lavoratore migrante lo ren-
de invisibile e quindi soggetto al ricatto del caporale che diventa l’unico 
soggetto che possa soddisfare i suoi bisogni primari. 

Nei Ghetti vivono centinaia di braccianti con picchi di presenza du-
rante le grandi campagne di raccolta ad esempio del ghetto di Rignano 
Garganico che durante la raccolta dei pomodori in estate raggiunge 
circa 2.500 presenze. All’interno dei ghetti si sviluppa una vera e pro-
pria economia informale con presenza di ‘ristoranti’ gestiti in parte dai 
caporali. L’affitto di uno spazio all’interno di una baracca costa 30€ la 
stagione. Ci sono presenze di bar e botteghe che vendono prodotti afri-
cani, di parrucchieri e meccanici. Quest’ultimo servizio è fondamentale 
per riparare le autovetture dei caporali. 

I Caporali vivono all’interno dei ghetti dove controllano e gestiscono 
la manodopera e qualche volta la prostituzione. Sono veri e propri pa-
droni dei luoghi.

Principali ghetti in Puglia

1-Ghetto Di Rignano Garganico O “ Gran Ghetto ”
Situato  ad una ventina di chilometri dal centro abitato di Foggia, si 

trova in piena campagna tra i comuni di San severo, Foggia e Rigna-
no Garganico. Si stima una presenza di 2.000-2.500 braccianti durante 
l’estate, originari dell’Africa sub sahariana. Lavorano per lo più nelle 
campagne di San Severo, Manfredonia, Lesina e Lucera. IL gran ghetto 
è una zona franca dove vivono braccianti, prostituite e caporali. Si tratta 
di una sorta di baraccopoli dove le case sono fatte di plastica, cartone e 
legno. Il caporalato è legge e il lavoro nero predominante. La Regione 
ha provveduto tramite il comune di San Severo a portare acqua e bagni 
chimici e Emergency offre un servizio sanitario tutto l’anno.

2-Ghetto Ghana o Ghetto di Tre Titoli
Porta il nome della comunità Ghaneana che è quella più numerosa, 
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circa 800 persone, gli altri 100 sono burkinabé, tunisini e sudanesi. Tut-
to questo avviene nei momenti di picco estivi e circa la metà mantiene 
una presenza fissa nel posto tutto l’anno. Situato nella zona di Borgo 
Libertà, a 10 km da Stornarella, in piena campagna. Comprende casola-
ri abbandonati (circa una ventina): all’interno di ogni casa vivono circa 
50 persone. Manca quasi tutto: elettricità e gas. Ci sono pochi bagni 
chimici e Emergency offre un servizio sanitario tutto l’anno.

3- Ghetto dei Bulgari
Situato al confine di tre territori: quelli di Macchia Rotonda, Borgo 

Mezzanone e Manfredonia. Ospita da maggio ad ottobre circa 1.000 
bulgari. Vivono in una baraccopoli di plastica e di cartone, senza alcun 
tipo di servizio. Il ghetto comprende anche bambini e donne.

4-Ghetto Ex Falegnameria
Si trova alla periferia di Nardò in provincia di Lecce a 4 Km dal cen-

tro. E’ una ex falegnameria occupata dove dintorno i braccianti hanno 
costruito tende e baracche di legno e plastica. Ospita d’estate da luglio 
ad agosto durante la raccolta delle angurie e dei pomodori circa 300 
braccianti prevalentemente tunisini e sudanesi.

5-Ghetto CARA
Si trova alle spalle del Cara di Borgo Mezzanone in provincia di fog-

gia. Si tratta di una ex pista militare lungo la quale sono disposti contai-
ner che un tempo fa appartenevano al Cara(centro di accoglienza per 
richiedenti asilo) ed ora occupati dai profughi di cui una volta usciti dal 
cara vanno ad occuparla aspettando di trovare una nuova destinazio-
ne. Stimiamo a circa 500 le persone che ci vivono. Molti sono originari 
dall’Africa: Somalia, Sudan,Eritrea, Nigeria, Senegal, Ghana e ritrovia-
mo anche gli asiatici con la presenza dei siriani, afgani,pakistani. Lavo-
rano come braccianti e molti di loro non avrebbero diritto a lavorare 
essendo stato respinto la loro richiesta di protezione internazionale.  

6-Ghetto di Andria
Si trova all’uscita di Andria andando verso foggia. È costruito sotto gli 

olivi  e comprende oltre alle baracche di plastica e legno una palazzina 
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abbandonata. Sono braccianti sudanesi e tunisini che dopo la raccolta 
dei pomodori e angurie a Nardò vi recano durante l’inverno per racco-
gliere le olive. Stimiamo la loro presenza  a circa 400 anime.

7- Ghetto Ceceroni
Si trova alle spalle del Ghetto di Rignano nella località di San Marco 

in Lamis. Si tratta di una serie di palazzi abbandonati occupati da circa 
300 braccianti originari dal Mali e dal Senegal.

8-Ghetto Rumeni di Foggia
Si trova all’ingresso di Foggia sulla statale Bari Foggia. Si tratta di una 

palazzina di cinque piani dove dimorano tutto l’anno nuclei di famiglie 
rumeni di cui la presenza ammonta circa 200 persone.

9- Ghetto di Turi.
Si tratta di uno spazio all’interno del comune di Turi in provincia di 

Bari dove nasce in modo spontaneo  una valanga di tende dove vivono 
una cinquantina di braccianti magrebini prevalentemente marocchini 
impegnati alla raccolta dell’uva per una ventina di giorni.

10-Ghetto del Dormitorio
Si trova all’uscita di brindisi. E’ un centro di accoglienza notturno 

messo a disposizione dal comune di brindisi per l’accoglienza dei senza 
tetti italiani compresi. Il centro apre dalle 7 di sera fino alle 9 di mattina 
e rimane chiuso tutta la giornata. Il posto si è degradato nel corso de-
gli anni a causa dell’abbandono del comune che fornisce qualche raro 
servizio trasformandosi in un vero e proprio ghetto. Il luogo è occupato 
tutto l’anno da un centinaio di cittadini originari dall’area sub saharia-
na dell’Africa di cui circa il 90% è impegnato in agricoltura.

11-Ghetto di Borgo Incoronata
Si tratta di una serie di casolari disposti lunga la strada che parte dalle 

vicinanze di Borgo Incoronata fino a Borgo Mezzanone. Essi sono occu-
pati da circa 200 rumeni impegnati nelle attività agricole. Lavorano per 
circa 8 mesi prima di andarsene nel loro paese.
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12-Ghetto Africani di Foggia
E’ un palazzo abbandonato che si trova in centro città di Foggia oc-

cupato da una cinquantina di africani prevalentemente del Senegal e 
del mali.

13-Ghetto di Borgo Tressanti
Si tratta di una successione di palazzi abbandonati occupati da circa 

600 braccianti di origini bulgari impegnati in agricoltura tutto l’anno. 
Il ghetto si trova nei pressi dell’albergo diffuso per l’accoglienza dei 
cittadini stranieri.

14-Ghetto di Borgo Libertà
Serie di casolari occupati da circa 200 braccianti rumeni in una fra-

zione del comune di Cerignola.

15-Ghetto di Apricena
Occupato da una cinquantina di cittadini polacchi alla periferia del 

comune di Apricena impegnati tutto l’anno alla raccolta dei prodotti 
agricoli.

                                  
 B. Le condizioni lavorative dei braccianti stranieri

 B-1      Retribuzione dei braccianti stranieri in agricoltura in Puglia 
La modalità di pagamento dei braccianti stranieri non avviene se-

condo le norme contrattuali in materia di lavoro come stipulato nel 
contratti provinciali e nazionali CPL e CCNL. I Pagamenti avvengono 
sia a cottimo sia a orario e dipendono sia dalle colture sia dalle zone di 
lavoro.

Le colture interessate dal sistema di cottimo sono gli ortaggi, l’orto-
frutta e molto spesso le olive e quelle interessate dal pagamento orario 
sono la verdura e molto spesso l’uva.

Retribuzioni e raccolta

I Pomodori
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La raccolta a cottimo consiste nel riempire dei contenitori(casset-
ti,cassoni ecc). In Capitanata l’abbondanza di manodopera ha contri-
buito all’abbassamento del costo di un cassone(capienza: 3 quintali) 
negli ultimi 5 anni passando da 5€ per ogni cassone di 3 quintali di 
pomodori a 3,5€ pagato dal caporale a ogni lavoratore mentre nel Sa-
lento, c’è stato un incremento del costo del cassone di 0,5€ negli ultimi 
2 anni ritrovando il suo costo iniziale di prima dell’anno 2011 passando 
da 3,5€ a 4€ cioè 0,5€ in più rispetto alla capitanata.

Mediamente il  bracciante che svolge l’attività di raccolta dei pomo-
dori riesce a riempire mediamente 8 cassoni al giorno ovvero 24(8*3 
quintali a cassone) quintali di pomodori al giorno e per farlo impiega 
mediamente 10 ore al giorno. Facendo un calcolo matematico il brac-
ciante straniero nella raccolta dei pomodori guadagna mediamente al 
giorno (3,5€/cassone * 8) 28€ lordo per 10 ore in capitanata mentre 
nel Salento siamo su 32€ giornaliero lordo al giorno.

Al salario lordo percepito dal lavoratore,viene decurtato in media 
10€ dal caporale attestandosi a 18€ netto al giorno in capitanata a fron-
te dei 22€ netto nel salente per la raccolta dei pomodori.

L’ortofrutta 
Le angurie e i meloni ad esempio vengono pagati  a cottimo però con 

una modalità diversa da quella dei pomodori dove invece del cassone 
si usa il peso della frutta(la cosiddetta pesata).  Alla raccolta un chilo 
di melone oppure di anguria è pagato al bracciante 0,01 € e richiede 
un lavoro di squadra visto le difficoltà legate al peso,alla fatica che ci si 
prova in questo tipo di raccolta. Generalmente le squadre sono formate 
di 8 lavoratori che devono scaricare le angurie nel tir e alla fine il tutto 
va pesato e in base al peso totale della frutta si remunera i braccianti. E 
qui la durata del lavoro in una giornata dipende dal numero di Camion 
a riempire durante la giornata.

La verdura
La verdura viene pagata ad orario ed è pagato 4€/ora per circa 10 

ore a giornata.
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B-2   IL Caporalato/Collocamento pubblico
Gli imprenditori agricoli per assumere i braccianti si avvalgono di ca-

porali invece di assumere direttamente i lavoratori nei centri preposti. I 
centri di collocamento nei corsi degli anni hanno perso la loro funzione 
di incontro tra l’offerta e la domanda di lavoro quindi la gestione della 
domanda è lasciata tutta in mano ai caporali. I caporali condividono lo 
stesso spazio di vita dei lavoratori per poterli controllare ed organizzare 
al meglio. I caporali reclutano sia all’interno dei ghetti sia nelle piazze 
delle nostre città. Basta recarsi alle 3-4 di mattina nei vari ghetti per sen-
tire il rumore dei motori delle vetture dei caporali che si apprestano a 
trasportare i braccianti nelle campagne perciò è opportuno e efficiente 
per un caporale condividere insieme ai lavoratori lo stesso spazio di 
vita. Lo strumento su cui si fonda il caporalato è il trasporto dato l’as-
senza di un sistema di trasporto pubblico o privato messo a disposizione 
dallo stato o dalle aziende. Per trasportare un bracciante verso il luogo 
di lavoro, il caporale gli richiede una tassa di 5€ di trasporto. In realtà, 
il trasporto non è l’unico mezzo di ricatto del caporale. In effetti per 
pranzare e bere durante la pausa,il bracciante deve spendere circa 5€ 
che vanno a finire nelle tasche dei caporali. Inoltre in alcuni ghetti il 
bracciante deve spendere 30€ per l’affitto di posto letto gestito dal ca-
porale. Per contrastare tale fenomeno serve un ritorno al collocamento 
obbligatorio. La Regione Puglia ci ha provveduto istituendo le Liste di 
Prenotazione in cui si sono iscritti fino ad oggi circa un migliaia di brac-
cianti e di cui solo il 20% è stato assunto.

B-3     Il Cottimo/Salario Contrattuale.
Il 99%  dei lavoratori stranieri è vittima di sottosalario. Il modello di 

pagamento più diffuso è il cottimo. Il bracciante che raccoglie i pomo-
dori oppure le angurie viene pagato a cottimo ovvero 3,5€ per tre quin-
tali di pomodori ed 0,01€ per un chilo di anguria o melone. Facendo 
una semplice conversione del cottimo in salario orario e considerando 
che il bracciante straniero guadagna tra 20 e 30€ al giorno per circa 10 
ore in cui vanno scaricati i 5€ di trasporto e i 5€ per il panino e l’acqua 
risulta un salario orario netto compreso tra 1,5€ e 2€. Per chi raccoglie 
la verdura e altre tipi di prodotti compreso il pomodoro in certe aree, 
il salario è orario e va dai 3€ ai 4€ comunque largamente al di sotto del 
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salario contrattuale che ne prevede circa 7€ all’ora. 

B-4    Il lavoro Grigio/Evasione Contributiva
Dagli elenchi anagrafici emerge che l’80% dei lavoratori stranieri in 

agricoltura non raggiunge le 51 giornate di lavoro l’anno che corri-
spondono  alla soglia minima prevista dalla legge per potere avere ac-
cesso alla previdenza agricola. Un dato al di sotto della realtà sapendo 
che molti di questi lavoratori lavorano mediamente 4 mesi l’anno. Il 
lavoro grigio non genera soltanto un danno al lavoratore che non po-
trà mai prendere la pensione in queste condizioni ma anche allo stato 
che perde circa un miliardo l’anno in termine di evasione contributiva 
perciò servono l’applicazione degli indici di congruità.
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PROTOCOLLO D’INTESA

Il giorno 15 giugno 2015 si è insediato presso la sede della FLAI-CGIL 
Puglia un gruppo di lavoro finalizzato a dare vita nella Regione Puglia 
ad una protocollo di intesa allargato ai diversi soggetti coinvolti nella 
gestione dei rapporti dl lavoro in agricoltura, con l’obiettivo di ottenere 
risultati concreti nel contrasto al lavoro nero e al caporalato in difesa 
dei lavoratori immigrati, della dignità dell’uomo,del lavoro in agricol-
tura e del sistema produttivo pugliese..

Partendo da una riflessione comune  sui risultati derivanti dal 2^ 
RAPPORTO DELLA FLAI-CGIL PUGLIA  SUL LAVORO MIGRANTE 
E  2 RAPPORTO  SULLE  AGROMAFIE E CAPORALATO A CURA 
DELL’OSSERVATORIO CGIL PLACIDO RIZZOTTO  il gruppo di la-
voro si è occupato di valutare lo stato di attuazione di alcuni importanti 
provvedimenti regionali come la LEGGE 28/2006 per il CONTRASTO 
e  L’EMERSIONE DEL LAVORO NERO e la Delibera n. 1425 del 4 Lu-
glio 2014 della Regione Puglia sul Marchio Prodotti di Qualità Puglia e 
i valori della Certificazione Etica, al fine di avviare le buone pratiche di 
attuazione di tale provvedimento.

Su questi temi tutte le organizzazioni partecipanti all’incontro:
Il CIBI scrl, Consorzio Italiano per il Biologico, leader in Puglia nella 

promozione e diffusione del metodo dell’agricoltura biologica e della 
sua certificazione;

l’Associazione LIBERA per la lotta alla mafia e l’educazione alla lega-
lità ispiratrice delle esperienze di Libera Terra e della conduzione con 
principi sociali dei terreni sequestrati alla mafia

SLOW FOOD PUGLIA, associazione non profit impegnata a ridare 
valore al cibo, nel rispetto di chi produce, in armonia con ambiente 
ed ecosistemi, grazie ai saperi di cui sono custodi territori e tradizioni 
locali. Attraverso i Presìdi Slow Food tutela la biodiversità e impegna e 
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stimola i produttori ad adottare pratiche produttive sostenibili, pulite, e 
a sviluppare anche un approccio etico (giusto) al mercato.

per la promozione della madre terra e di un consumo critico volto a 
preservare l’enorme patrimonio culturale legato al mondo contadino;

Cooperativa attivo nel commercio equo-solidale e nella diffusione 
dei prodotti con il marchio Solidale Italiano

l’ALPA associazione  dei piccoli produttori agricoli;
La  FLAI-CGIL Puglia, sindacato da anni impegnato tra i lavoratori 

agricoli per la difesa dei diritti contrattuali, della legalità e della dignità 
umana

intendono operare in modo congiunto 
e coordinato con i seguenti impegni:

ricercare l’intesa con altre organizzazioni comprese quelle datoriali 
per dare vita ad un tavolo ampio di confronto anche con l’aiuto delle 
istituzioni pubbliche che permetta una reale e immediata attuazione 
dei principi delle leggi citate;

avviare la ricerca, la selezione, l’assistenza tecnica e la diffusione di 
buone prassi che permettano di indicare a tutte le aziende e imprese 
coinvolte aderenti alle associazioni firmatarie del presente protocollo, 
percorsi esemplari reali da attivare, con l’obiettivo non solo di evitare 
le sanzioni previste dalle normative vigenti ma di fornire un reale mi-
glioramento alle condizioni di vita dei lavoratori e del sistema sociale 
e produttivo locale,valorizzando le produzioni agroalimentari pugliesi;

coinvolgere e sensibilizzare le proprie basi associative sui temi ogget-
to del gruppo di lavoro tramite una azione programmata e diffusa di in-
contri e seminari informativi con l’ausilio di esperti e  il coinvolgimento 
diretto degli operatori coinvolti;

assicurare tramite un sistema di audit specifico e di certificazioni va-
lorizzanti il rispetto delle norme etiche legate all’uso del marchio di 
qualità Puglia, (linee guida Eticità delibera 1425)

dare vita, per questo scopo, ad un sistema di monitoraggio territo-
riale diffuso con l’attiva partecipazione del sindacato e delle altre parti 
interessate in modo da supportare, indirizzare e sorvegliare il sistema di 
audit di parte terza, legate alle certificazioni di qualità fornendo pareri 
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obbligatori e vincolanti per l’ottenimento delle stesse certificazioni;
le Associazioni di cui sopra si impegnano a  dare priorità e tendere 

nel futuro a dare spazi privilegiati sui propri punti vendita ai prodotti 
che rispettano quanto sopra concordato e dotati del marchio eticità 
(prodotti Qualità di Puglia) 

predisporre, in occasione della Fiera del Levante, un importante mo-
mento di sensibilizzazione del grande pubblico su questi temi, con l’at-
tivo coinvolgimento delle imprese agroalimentari pugliesi impegnate 
in percorsi virtuosi ed esemplari sotto questo aspetto.

Per il monitoraggio e la valutazione delle azioni concrete adottate da 
ogni organismo firmatario  del presente protocollo si prevede almeno 
un incontro mensile in coincidenza del secondo lunedì di ogni mese 
salvo altri accordi convenuti.

Bari lì 30 Luglio 2015

Salvatore Pulimeno slowfood.puglia@libero.it 
Grazia Moschetti puglia@arci.it
Giovanna Servedio segreteria.puglia@libera.it
Gaetano Paparella CIBI nino.paparella@gmail.com
Giuseppe Deleonardis flai@puglia.cgil.it
Mario Fraccascia      puglia@alpaa.it   



220



221



222



223



224

                                      
COMUNICAT

 8QLXQHD�-XGHWHDQD��&16/5�)UąūLD�0DUDPXUHV�V�D�vQWkOQLW�FX�GHOH�
JDūLD�&*,/�Ũ,�)/$,�3XJOLD�LQ��520Ç1,$����&X�RFD]LD�YL]LWHL�FH�D�DYXW�ORF�LQ�
SHULRDGD��GH�OD����OD����RFWRPEULH�������RUJDQL]DWLD�JD]GD�D�RUJDQL]DW�LQWDO�
QLUL�FX�GLYHUVH�LQVWLWXWLL�DOH�VWDWXOXL��SHQWUX�D�LOXVWUD�&21',Ū,,/(�OXFUąWRULORU�
URPkQL�vQ�3XJOLD� ��IRUPHOH�GH�H[SORDWDUH� �SUHFXP�ũL�GH�D�JąVL�VLVWHPH�FDUH��
IXQFūLRQHD]ą�SHQWUX�FRPEDWHUHD�IHQRPHQHORU�GH�PXQFD�OD�QHJUX��

,QWDOQLUHD� �DYXW� ORF� vQ�FRQWH[WXO�UHODūLLORU�ELODWHUDOH�GLQWUH�)/$,�&*,/�ũL�
&16/5�)UąūLD��GXSą�VHPQDUHD�XQXL�3URWRFRO�GH�FRODERUDUH� vQWUH�FHOH�GRXą�
VLQGLFDWH�OD�GDWD�GH��������������OD�%DUL�38*/,$�OD�VHGLXO�&*,/��

,Q�FHOH�WUHL�]LOH�GH�PXQFą�LQWHQVą��DX�DYXW�ORF�vQWkOQLUL�FX�SUHIHFūLL�MXGHWHORU�
6DWX�0DUH�VL��0DUDPXUHV��SUHVD�ORFDOą��SUHFXP�VL�FX��GLUHFWRULL�VHUYLFLLORU�GH�
FRQFHQWUDWH�GLQ�0LQLVWHUXO�0XQFLL�UHVSHFWLY���$JHQWLD�-XGHWHDQD�GH�3UHVWDWLL�
6RFLDOH��$JKHQWLD� -XGHWHDQD�SHQWUX�2FXSDUH� VL� )RUPDUH� � �VRPDM���&DVD� GH�
3HQVLL���,QVSHFWRUDWXO�7HULWRULDO�GH�0XQFD�

3H�SDUFXUVXO�DFHVWRU�]LOH�GHOHJDWLD�LWDOLDQD�V�D�LQWDOQLW�FX�OLGHULL�VLQGLFDWHORU��
PHPEUH�DOH�8QLXQLL�-XGHWHQH�&16/5�)UąūLD�0DUDPXUHũ�SUHFXP�VL�FX�FHL�DL�
VLQGLFDWXOXL�352�$872120,$�GLQ�6DWX�0DUH�

(L�DX�PDL�DYXW��vQWkOQLUL�FX�IHUPLHUL�ORFDOL�ũL�SUHũHGLQūL�GH��FRRSHUDWLYH�GLQ�
VHFWRUXO��DJULFRO���$X�IRVW�YL]LWDWH�VWUXFWXUL�DOH�HFRQRPLHL�VRFLDOH��VL�LQVWLWXWLL�
GH�RFURWLUH�ũL�UHFXSHUDUH��D��FRSLLORU�ũL��D�SHUVRDQHORU�FX�GL]DELOLWDWL�À]LFH�VL��
SVLKLFH��vQ�MXGHWXO�0DUDPXUHũ�

,QWkOQLULOH�DX�IRVW�XWLOH��VL�DX�JHQHUDW��RFD]LD��GH�D�VH�DVXPD�QRL�DQJDMDPHQWH�
DWDW�SHQWUX�UHSUH]HQWDQWLL�VLQGLFDWHORU�FDW�VL� OD�QLYHO� LQVWLWXWLRQDO� LQ�YHGHUHD�
FRQWUDFDUDULL�IHQRPHQHORU��GH��H[SORDWDUH�D�PXQFLL�VL�SULYDUH�GH�GUHSWXUL�GH�
FDUH�VXIHUD�FHWąūHQLL�URPkQL�vQ�3XJOLD�
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6�D�SURSXV�LPSOLFDUHD��LQVWLWXūLLORU��MXGHWHQH�FX�DWULEXWLL�LQ�GRPHQLXO�PXQFLL��

SHQWUX�D�VHPQD�35272&2$/(�FX� LQVWLWXWLL� � VLPLODUH� UHJLRQDOH�GLQ�3XJOLD��
OHJDWH�GH�

�&DPSDQLL�GH� LQIRUPDUHD� � LQ�SULYLQWD� OHJLVODūLHL� �GLQ�GRPHQLXO�0XQFLL�ũL�
3URWHFūLHL�6RFLDOH�EHQHÀFLL�ũL�PDVXUL�GH�SURWHFWLH�VRFLDOD�DSOLFDELOH�OXFUDWRUL�
ORU��DJULFROL�

��8UPDULUHD�DÁX[XULORU��GH�IRUūą�GH�PXQFą�SHVWH�KRWDUH���DVSHFWH�OHJDWH�GH�
FRQGLūLLOH�GH�PXQFą��DFRUGkQG�R�DWHQūLH�GHRVHELWą�IHQRPHQXOXL�GH�FDSRUDODW��
H[SORDWDUHD�LOHJDOD�D�PXQFLWRULORU�ũL�UHGXFHUHD�vQ�VFODYLH�Å�

�,QÀLQWDUHD�XQRU��SXQFWH�GH�LQIRUPDUH�OD�QLYHOXO�DFHVWRU�LQVWLWXWLL�SULQ�LQ�
WHUPHGLXO�FDURUD�VD�VH��IXUQL]H]H��LQIRUPDūLL�OHJDWH�GH�GUHSWXULOH��FRQWUDFWXDOH�
QDWLRQDOH�VL�UHJLRQDOH��PDVXUL�GH�SURWHFWLH�VRFLDOą�SUHYD]XWH�GH�OHJLVODWLH���

� 3OHFDQG�GH�OD��DFHVWH�RELHFWLYH�À[DWH�VLQGLFDWHOH��ũL�,QVWLWXWLLOH�SXEOLFH�
FLWDWH�VH�DQJDMHD]ą�Vą�LD�SDUWH�OD�� �DFūLXQL�RÀFLDOH�D�FDURU�LPSOHPHQWDUH��VD�
FRQWULEXLH�OD�GLPLQXDUHD��PXQFLL�OD�QHJUX�ũL�SUHYHQLUHD�FRQVHFLQūHORU��JUDYH�FH�
GHFXUJ�GLQ�DFHDVWD�SHQWUX�PXQFLWRULL�VWUąLQL��ũL�SHQWUX�FHL�URPDQL�vQ�SDUWLFXODU��
FRQWULEXLQG�WRWRGDWD�OD�GH]YROWDUHD�GH�QRL�GUHSWXUL�ũL�vPEXQąWąūLUHD�FRQGLūLLORU�
GH�PXQFą�

             

Bari, lì 26/10/2015
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Comunicato stampa

Il Sindacato Cnslr- Fratia ha incontrato la delegazione della 
Flai-Cgil e Cgil Puglia  in Romania e  le istituzioni Locali Rumene 
dal 22 al 24 ottobre 2015 per illustrare le condizioni dei lavoratori 
e delle lavoratrici Rumeni in Puglia e i sistemi di contrasto al lavo-
ro nero, illegale e allo sfruttamento.

Incontri svoltosi  nell’ambito dei rapporti bilaterali tra Flai - Cgil 
e Cnslr  Fratia, intervenuti dopo la sottoscrizione di un protocollo 
d’intesa siglato tra le due organizzazioni sindacali il 10.2.2015,a 
Bari presso la Cgil Puglia, incontri con le istituzioni locali e parti 
sociali .

Nei tre giorni intensi di lavoro si  sono svolti incontri con i Pre-
fetti di Satu Mare e Baia Mare, la stampa locale e i funzionari e i 
dirigenti del Ministero del Lavoro,Ispettorato del Lavoro e della 
Previdenza Sociale.

Nell’ambito delle tre giornate di impegno sindacale la delega-
zione ha  incontrato il Sindacato Pro Autonomia e i dirigenti di 
Federazioni Sindacali aderenti a Cnslr Fratia di Maramures.

Si sono anche  avuti incontri con imprenditori agricoli locali e 
con i presidenti di cooperative impegnate nel sociale e nel recu-
pero dei minori e del disagio psichico nella provincia di Maramu-
res.

Sono stati incontri proficui e utili ad assumere impegni istitu-
zionali e sindacali per contrastare i fenomeni di sfruttamento del 
lavoro e violazione dei diritti che subiscono le cittadine e i cittadi-
ni Rumeni in Puglia.

 Tali  incontri si propongono di coinvolgere  le varie Istituzioni 
Regionali per addivenire alla sottoscrizione di protocolli  di intesa 
che affrontino i temi relativi a:
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-legislazione del mercato del lavoro e delle prestazioni previ-
denziali e sociali dei lavoratori,agricoli;

- i flussi di manodopera transfrontaliera e le problematiche re-
lative alle condizioni di lavoro,con particolare attenzione ai gravi 
fenomeni di caporalato,sfruttamento e riduzione in schiavitù;

-costruire info point attraverso i centri per l’impiego dei due 
paesi per fornire tutte le informazioni sui diritti contrattuali e 
previdenziali e sulla legislazione di sostegno ai diritti del lavoro.

Su questi temi le parti sindacali e le istituzioni presenti si im-
pegnano ad intervenire presso i propri livelli istituzionali di ri-
ferimento per la condivisione di intese istituzionali per dare at-
tuazione agli impegni assunti tra le parti,facendo della lotta e del 
contrasto al lavoro nero e ai gravi fenomeni che riguardano i la-
voratori stranieri ,ed i rumeni in particolare,impegno e pratica 
quotidiana per,costruire nuovi diritti e miglioramento delle con-
dizioni del lavoro dipendente.

Bari, lì 26/10/2015
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COMUNICATO STAMPA  
 ENNESIMA MORTE SUL LAVORO 

                                     

Morire a lavoro in un campo di uva e diventare subito un fantasma, 
senza che trapeli notizia per settimane. Il cuore di Paola 49 anni, brac-
ciante di San Giorgio Jonico si è fermato la mattina del 13 luglio, sotto 
un tendone per l’acinellatura dell’uva, nelle campagne di Andria, in 
contrada Zagaria. 

Lunedì 13 Paola è uscita da casa sulle sue gambe, come tutte le notti, 
per andare a lavoro ed è tornata in una cassa da morto. È stata sepol-
ta il giorno dopo,sembra senza autopsia e con il nullaosta “telefonico” 
dato dal magistrato di turno. Il pm non si è recato sul posto perché, 
riferisce la polizia di Andria, il parere del medico legale è che si sia 
trattato di una morte naturale, forse un malore per il caldo eccessivo. 
Ancora un’altra morte nei campi, che precede quella di Mohammed, 
il bracciante sudanese vittima della fatica e dei caporali a Nardò. Ma 
intorno a questa storia non ci sono fiaccolate, proteste, cortei. C’è solo 
il silenzio pesante delle campagne pugliesi. Lo stesso silenzio, spesso vi-
cino all’omertà, che circonda le oltre 40mila donne italiane vittime del 
caporalato pugliese, spesso camuffato da agenzie di viaggi e da lavoro 
interinale. Donne trasportate con gli autobus su e giù per tutta la Re-
gione, dalla provincia di Taranto alle campagne del nord della Puglia, 
come denunciato recentemente da un’inchiesta di Repubblica.it e da 
successivi numerosi servizi televisivi, dal Tg2 a La7. 

Il cuore di Paola non ha retto, sotto un tendone in cui, nelle giornate 
di caldo a più di 40 gradi, le donne, diradano gli acini per fare più belli 
i grappoli di uva da tavola, scartando i chicchi piccoli che impediscono 
agli altri di crescere. Le braccianti stanno in equilibrio su cassette di 
legno per raggiungere gli alti filari di uva. Forse Paola, accusando un 
malore, è caduta da una di quelle cassette. Oppure forse, come hanno 
raccontato alcune compagne di lavoro,Paola era uscita fuori dal tendo-
ne poco prima di accasciarsi al suolo. Solitamente, l’acinellatura è tra 
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i lavori pagati meno in agricoltura: 27-30 euro a giornata, nonostante i 
contratti provinciali stabiliscano un salario di 52. Paola non si sarebbe 
aspettata di morire così, dopo 15 anni di lavoro nei campi, dall’alba fino 
a quando fa buio. Sembra che Paola non avesse diritto ad una pensio-
ne, perché non ne aveva maturato i diritti e  senza la disoccupazione, 
perché le aziende per cui aveva lavorato in precedenza non le avevano 
versato tutte le giornate di lavoro all’Inps. Lei aveva rinunciato a chiede-
re il rispetto dei suoi diritti. Temeva di non riuscire più a trovare lavoro 
se avesse minacciato un’azione legale contro i padroni delle aziende. 
Sicuramente Paola si sentiva forte. Si alzava alle 2 di notte a San Gior-
gio Jonico, in provincia di Taranto, arrivava sui campi di Andria alle 5, 
rientrando nel primo pomeriggio a casa,dopo circa 5 ore di viaggio tra 
l’andata e ritorno. 

Il cuore di Paola ha tradito questa mamma bracciante, facendola 
crollare nella polvere, senza la possibilità di un ultimo abbraccio, di un 
addio ai suoi figli. Ma soprattutto la signora Paola non avrebbe voluto 
morire così lontano da casa. Sembra che in ospedale non sia mai arri-
vata. Il carro funebre l’ha portata direttamente dal campo di lavoro alla 
cella frigorifera del cimitero di Andria, dove il marito e i figli l’hanno 
trovata. Sembra che in ospedale non è mai arrivata. Ma come è morta 
esattamente Paola? Restano una serie di dubbi. “ E’ stato rilasciato il 
referto del 118 ? E’stata fatta l’autopsia?

Ci sono dettagli che non quadrano. Le compagne di lavoro hanno 
riferito che la bracciante lamentava di stare male da giorni ed era co-
munque andata a lavoro e che il soccorso e stato dato da un carabiniere 
di passaggio, allertato dall’autista del bus che portava le braccianti sui 
campi, avrebbe soccorso la donna con la respirazione bocca a bocca. 
Ma sembra che  ai carabinieri non risulta. La polizia conferma che sono 
intervenuti i carabinieri, ma non è chiaro in che termini e quale com-
pagnia. Il decesso sarebbe avvenuto alle 8 del mattino.

 “Sono condizioni di lavoro pesanti – spiega il sindacalista Deleonar-
dis – la squadra di braccianti lavorava sei ore e mezza, ma non si te-
neva conto delle  ore di viaggio tra l’ andata e ritorno dalla provincia 
di Taranto. Inoltre ci sono delle incongruenze contrattuali, su orari, 
inquadramento e possibili forme d’intermediazione illecita sulle quali 
ci riserviamo di far avviare accertamenti ispettivi”. 
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Paola lavorava per l’azienda Ortofrutta Meridionale della famiglia 
Terrone, che ha 250 dipendenti e un fatturato che tocca i 12 milioni di 
euro. Era stata assunta dall’agenzia interinale “Infogroup” di Rutiglia-
no e andava a lavoro con una squadra di braccianti portate dalla ditta 
di autobus di viaggi e non sappiamo che contratto legava la stessa, con 
l’azienda assuntrice e utilizzatrice e se la stessa era in possesso delle re-
lative  autorizzazioni per il trasporto del personale. 

Bisogna precisare che non risultano al momento aperte indagini sul-
la vicenda. Il fascicolo, trasmesso in procura, sarebbe stato archiviato. 

In queste condizioni vivono oltre 40.000 lavoratrici vittime di inter-
mediazione di manodopera, caporalato e violazioni contrattuali che si 
aggiungono ai lavoratori al nero impegnati nella raccolta dei pomodori 
nelle campagne pugliesi.

IL Segretario Generale Flai Puglia
Peppino Deleonardis
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MAHAMAT , sudanese, 47 anni, profugo , una figlia a Catania, 

VITTIMA DELLA TRATTA E  SFRUTTAMENTO 
NEI CAMPI DEI POMODORI

ALLA RACCOLTA DEI POMODORI, A 40 GRADI DI TEMPERATU-
RA ALLE ORE 14 DI IERI è MORTO STRONCATO DA UN INFARTO 
UN BRACCIANTE AGRICOLO, MIGRANTE, VITTIMA DI UNA CON-
DIZIONE DI MISERIA E DI GUERRE IERI E DI BESTIALE SFRUTTA-
MENTO OGGI.

Morto nei campi alle ore 14, significa, per attività che di solito inizia-
no alle ore 5’00 di mattina, aver lavorato presumibilmente  per circa 9 
ore, probabilmente a cottimo a €3,50 a cassone,senza regolare assunzio-
ne, nella totale assenza dello Stato e degli organi Ispettivi di controllo.

Questa è la condizione della PRATERIA pugliese dove nel nome del 
profitto e dell’impresa, le Aziende da Nardo a Foggia, continuano in to-
tale impunità  e illegalità a praticare evasioni fiscali, evasioni contributi-
ve,lavoro nero, sottosalario e tutto ciò che di illegale esiste nei rapporti 
di lavoro, compreso l’intermediazione di manodopera , caporalato che 
rende questi uomini e lavoratori vittime della tratta e del mercato del 
caporalato, ridotti in schiavitù.

Condizione che si alimenta dell’ assenza delle politiche di accoglien-
za, delle politiche sanitarie e di integrazione e dalla totale assenza delle 
politiche abitative, essendo la maggioranza di questi moderni schiavi  
ospiti dei ghetti ,che sempre più popolano e si espandono nella nostra 
Regione .

Questo infortunio mortale avviene nell’azienda Mariano in provincia 
di Lecce già oggetto del Processo Saber, che vede imputati varie azien-
de per riduzione in Schiavitù e caporalato .

Nonostante la legislazione nazionale sull’intermediazione di mano-
dopera che ha reso perseguibile penalmente il fenomeno e la legisla-
zione regionale in materia di lotta e contrasto al lavoro nero,che se pur 
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di avanguardia,si denuncia come questi strumenti  non hanno esplicato 
la propria efficacia per assenza dei controlli ed una incisiva lotta ai fe-
nomeni di illegalità.

Le segreterie Regionali Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila Uila, chiedono che 
gli interventi non siano provvisori e legati alla contingenza del caso det-
tate solo dalle emotività, di cui vanno fatti i dovuti controlli e applica-
zione delle sanzioni, accertandone le responsabilità .

Si chiede che si attivi rapidamente  un piano speciale e straordina-
rio,di azione e contrasto al lavoro nero  in prossimità delle imminenti 
campagne  di grandi operazioni di raccolta ,che interesseranno i pomo-
dori e l’uva da tavola,invitando altresì le Istituzioni ad attivare le azioni 
ispettive congiunte e l’attivazione dei tavoli di confronto quale l’ORSA.

Alle organizzazioni datoriali si chiede di  prendere le distanze da im-
prenditori spregiudicati che fanno dell’illegalità il loro essere impresa 
e concorrenti a quelle aziende che hanno scelto la trasparenza e qualità 
del lavoro e dei diritti, evitando che sui mercati nazionali ed interna-
zionali arrivi la cattiva immagine dei prodotti permeati da illegalità e 
sfruttamento schiavistico.

  Bari lì 21/Luglio 2015
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Piano contro il caporalato in ritardo, 
"governo si perde in valutazioni" 
 
A fine agosto il ministro Martina aveva annunciato tempi rapidi, ma ad oggi sono ancora 
tanti nodi da sciogliere, compreso l'adozione di un decreto legge. 
Oltre 200 imprese nella rete di qualità. Mininni (Flai Cgil): “Serve un decreto d'urgenza" 
 
28 ottobre 2015 - 15:46 
ROMA – Un piano d’azione contro il caporalato in due settimane: è stata questa la promessa del ministro per 
l’Agricoltura, Maurizio Martina, al termine del vertice tenutosi a fine agosto col ministero del Lavoro. Da allora, però, sono 
passati due mesi e non solo manca il piano d’azione annunciato, ma si sta ancora ragionando sulla possibilità di adottare 
un decreto d’urgenza per mettere le toppe ad un progetto non ancora del tutto rodato.  
Dopo l’intervento di Martina ieri a Montecitorio in commissione congiunta Lavoro e Agricoltura, è Giovanni Mininni, 
segretario nazionale della Flai Cgil, a fare un bilancio sui primi due mesi di attività e anche sui primi ritardi della cabina di 
regia istituita dal ministero dell’Agricoltura e presieduta dall’Inps. “Solamente l’altro ieri la cabina di regia ha cominciato 
ad affrontare il piano d’azione e la discussione dovrebbe concludersi il 5 novembre – spiega Mininni -, speriamo di poter 
arrivare ad un documento condiviso”. 
 
I nodi da sciogliere. 
Mentre si aspetta che la cabina di regia metta a punto il piano, si accumula il ritardo sui nodi da sciogliere. Alla rete del 
lavoro agricolo di qualità, infatti, le aziende possono iscriversi già dal primo di settembre nonostante i dubbi sollevati 
dallo stesso Mininni sui requisiti necessari: ad oggi, infatti, hanno diritto ad aderire alla rete le imprese che non hanno 
condanne o procedimenti penali in corso per violazioni della normativa sul lavoro, legislazione sociale, in materia di 
imposte sui redditi e sul valore aggiunto; che non sono stati destinatari, negli ultimi tre anni, di sanzioni amministrative 
definitive e che, infine, sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e assicurativi. Requisiti che, secondo 
Mininni, non bastano per tener fuori dalla rete le aziende che sfruttano o che si rivolgono ai caporali.  
“C’è la necessità di definire le modalità di iscrizione che non abbiamo ancora condiviso – aggiunge Mininni -. Stiamo 
ragionando su un paio di possibili soluzioni.  
Nel frattempo abbiamo dovuto mandare avanti le pratiche delle imprese che sono state accettate e iscritte alla rete con 
riserva”.   
 
Ad oggi sono oltre 200 le imprese entrate nella rete 
(con riserva). “Erano in regola con i contributi versati – spiega Mininni -, non avevano avuto condanne penali per quanto 
riguarda il lavoro ed erano a posto con i pagamenti delle tasse e con la direzione territoriale del lavoro”. Per Mininni, 
però, si tratta di certificazioni su requisiti non in grado di appurare appieno le condizioni dei lavoratori.  
“Non sappiamo se in quelle imprese viene applicato o meno il contratto nazionale, eppure ci chiedono di certificarle. Per 
noi è un problema.  
Non sappiamo se in quelle imprese c’è il sottosalario”. C’è poi l’eventualità di reati penali che non riguardano 
direttamente il lavoro, come ad esempio la corruzione. “Su questo ci stiamo ponendo il problema – assicura il segretario 
nazionale -. Ci sono diversi buchi da colmare”.  
 
Questione controlli. 
Durante l’audizione in commissione, il ministro Martina ha snocciolato anche alcuni numeri sui controlli alle aziende. 
Secondo il ministro, infatti, nel 2015 c’è stato un incremento di oltre il 20 per cento rispetto ai primi 8 mesi del 2014, 
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mentre per il 2016 ha annunciato controlli “capillari”. Tuttavia, resta ancora da affrontare il problema dei controlli alle 
aziende che aderiscono alla rete. L’articolo 6 della legge 116 del 2014 (quella che istituisce la rete), al punto 6 prevede 
che, fatti salvi i controlli ordinari in materia di tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, tutti gli altri controlli 
saranno dirottati sulle imprese che non aderiscono alla rete“. 
E’ vero che i controlli sono aumentati, soprattutto da agosto in poi – riconosce Mininni -, ma il ministro Martina ci deve 
dire se questi controlli continueranno anche per le imprese che sono iscritte alla rete del lavoro di qualità.  
È questo il punto”. 
 
Intervenire con un decreto 
Per Mininni, c’è solo un modo per mettere le dovute toppe alla rete del lavoro agricolo di qualità e si tratta di un decreto 
d’urgenza che possa dare più poteri alla cabina di regia e implementare le attività sui territori.  
“Già si sta facendo qualcosa all’interno della cabina di regia con l’autoregolamentazione – spiega -, ma si capisce che è 
più debole di una legge”. D’accordo anche il ministro Martina sul decreto, intervenendo ieri in commissione, anche se 
chiarisce: “il punto vero è capire quale sia lo strumento più efficace, lo valuteremo con il ministro per le Riforme 
costituzionali Maria Elena Boschi e la presidenza”.  
Per Mininni, però, il governo “sembra si stia perdendo in valutazioni di cui non se ne comprende la ratio politica”.  
“Ci sembrava che fosse volontà del governo la decretazione per urgenza e invece questa cosa è ancora al vaglio –
continua Mininni - Noi ne abbiamo un bisogno enorme”. 
 
L’urgenza è dettata dai rallentamenti del collegato agricolo 
“L’articolo 30 del collegato – spiega Mininni -conferisce un ruolo e delle funzioni alla cabina di regia e alla rete del lavoro 
agricolo di qualità. Contiene la possibilità che la rete del lavoro di qualità possa stipulare delle convenzioni con le 
commissioni provinciali della Cisoa dove poter creare un’incontro domanda e offerta di lavoro e avere un controllo 
maggiore sulle imprese sul territorio. C’è anche la possibilità di stipulare convenzioni con le imprese di trasporto, 
togliendo spazio vitale al caporalato”. Tuttavia, il testo è stato rispedito al Senato perché emendato. E i tempi potrebbero 
essere più lunghi del previsto. “Questo significa allungare i tempi di almeno 5 mesi, ma il testo potrebbe anche perdersi 
nel rimpallo tra una camera e l’altra. Per questo deve essere estrapolato e decretato per urgenza”. 
 
Tutelare tutti i lavoratori. 
Sulla buona strada, infine, gli emendamenti al Codice antimafia che prevedono la confisca dei beni per le aziende che si 
avvalgono del caporalato. “Pur non estendendo il 603 bis alle imprese, cioè la responsabilità penale del reato di 
caporalato – spiega Mininni -, si coinvolgono le imprese da un punto di vista amministrativo e quindi è previsto il 
sequestro sia delle ricchezze prodotte che il prodotto raccolto attraverso il caporalato. Le aziende confiscate per mafia 
spesso, dopo i sigilli, si fermano e i lavoratori vengono licenziati pur non avendo colpe. In questo modo si sequestra 
quanto prodotto e non si intacca il funzionamento dell’impresa”. Tuttavia, anche su questo tema occorre intervenire per 
tutelare i lavoratori che decidono di denunciare. 
“Lo scorso agosto, Martina aveva annunciato anche una norma che riguardava la protezione di chi denunciava. Questa 
cosa manca. Noi chiediamo la possibilità che nel percorso parlamentare ci possa essere questa aggiunta”. Una 
protezione che non deve riguardare unicamente i lavoratori immigrati, ma che deve tutelare tutti i lavoratori del settore, 
assicurando la possibilità di continuare a lavorare. “Il ricatto dei caporali – conclude Mininni -, è che non lavori più se 
decidi di denunciare. Nelle norme antimafia pensiamo possano trovare spazio anche norme sulla protezione di chi 
denuncia”. (ga) 
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PIATTAFORMA PER NUOVI STRUMENTI DI  LOTTA E 
CONTRASTO AL LAVORO NERO

E DI GOVERNO DEL MERCATO DEL LAVORO
IN AGRICOLTURA 

Le ulteriori iniziative messe in campo in queste ultime settimane, a 
seguito anche dei recenti avvenimenti infausti che, nella loro dramma-
ticità, hanno evidenziato le gravi condizioni di lavoro  a cui sono sotto-
posti migliaia di lavoratrici e lavoratori agricoli portando al centro del 
dibattito Nazionale e nell’agenda politica del Governo la necessità di 
rafforzare gli strumenti per il contrasto al lavoro nero e al caporalato, 
per l’affermazione della cultura della legalità e il rispetto dei diritti con-
trattuali. 

Strumenti che si  propongono di contrastare efficacemente i fenome-
ni sempre più presenti nelle campagne quali il caporalato, la riduzione 
in schiavitù, le evasioni contrattuali e contributive a danno delle lavora-
trici e lavoratori, immigrati e indigeni.

Dopo le iniziative di lotta di questi anni abbiamo conquistato una leg-
ge nazionale che modificando l’art. 603 bis del codice penale ha reso il 
caporalato reato penale e ulteriori strumenti di contrasto al lavoro nero 
in Puglia, con l’emanazione di una serie di provvedimenti attuativi, di 
cui alla Legge 28/2006, con strumenti innovativi nel mercato del lavoro 
e di contrasto al lavoro nero, affermando una idea e una cultura dei 
diritti in grado di coniugare sviluppo - lavoro - diritti.

Bisogna intensificare le iniziative di lotta e contrasto al lavoro illegale  
al fine di dare attuazione ai provvedimenti rimasti inapplicati riparten-
do dalla legislazione Pugliese rafforzandone i contenuti e dando appli-
cazione  al sistema di regole negoziali e contrattuale nelle campagne  
per estendere i diritti civili,  sociali e contrattuali per contrastare la pra-
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tica diffusa di sottosalario e violazioni delle normative contrattuali,per 
fare della Puglia non la terra dei moderni schiavi, dei ghetti e dell’intol-
leranza, dell’illegalità diffusa e sfruttamento, ma terra dell’accoglienza, 
dell’inclusione del lavoro, dei diritti e della legalità, A TAL FINE SI 
CHIEDE;

al GOVERNO
Che vengano approvati rapidamente i provvedimenti annunciati dal 

Governo e recepire le nostre proposte che colpiscono la ricchezza accu-
mulata dalla intermediazione illecita di manodopera e dal caporalato 
con la confisca dei mezzi e dei beni accumulati;

L’estensione dell’art. 603 bis alle aziende agricole utilizzatrici di ma-
nodopera attraverso i caporali, estendendone in solido  le sanzioni e il 
reato penale;

Indennizzo per le vittime del caporalato;
Rapido avvio della rete di qualità prevedendo, forme di decontri-

buzione alle aziende che aderiscono, la definizione del marchio etico 
per le aziende iscritte alla rete, la cancellazione dalla rete e le sanzioni 
dell’art. 603 bis per le aziende che non rispettano il CCNL e CPL e la 
legislazione in materia di sicurezza e si avvalgono della intermediazione 
illecita di manodopera;

La revoca delle agevolazioni contributive e dei finanziamenti della 
PAC, prevedendo altresì strumenti di incontro tra domanda e offerta 
del lavoro attraverso l’istituzione delle liste di prenotazioni e l’introdu-
zione degli Indici di Congruità per colpire il lavoro nero e grigio;

Decentramento del ruolo della rete di qualità;
Incentivi alla stabilizzazione della manodopera sia OTI che OTD se-

condo quanto previsto dalla legge di stabilità e da campo libero;
Misure tese al controllo delle assunzioni attraverso la mensilizzazzio-

ne dei versamenti contributivi, assunzioni preventive e superamento 
delle assunzioni aperte, indicando fase lavorative, qualifica,territorio 
ove si svolgono le attività lavorative,periodi e giornate presumibili; 
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 ALLA REGIONE PUGLIA

Dare piena attuazione alla legislazione Regionale attraverso:
Campagna informativa dei Centri per l’Impiego sulle modalità di 

iscrizione alle liste di Prenotazione;
Rifinanziamento delle  misure incentivanti  alle aziende che assu-

mono dalle liste di prenotazioni come già previsto dalla Delibera della 
Giunta Regionale n. 738 del 20 Aprile 2012;

Superare i limiti percentuali da sottoporre agli Indici di Congruità 
prevedendo l’obbligo della verifica e il controllo per tutte le aziende 
richiedenti i finanziamenti pubblici;

Prevedere in tutti i bandi dei PSR l’obbligo del DURC, la regolarità 
ante sugli Indici di congruità e delibera 2248 del 17/11/2009 (la clau-
sola sociale) che prevede l’obbligo del rispetto del CCNL e CPL con ve-
rifica ante attraverso gli uffici preposti al fine di verificare se sussistono 
contenziosi o sanzioni in materia;

Costituzione Osservatorio Regionale
Certificazione Etica ( Linee Guida Eticità, Marchio qualità prodotti 

di Puglia) condizione essenziale per la partecipazione a campagne pro-
mozionali e pubblicitarie promosso dall’Ente Regione e meccanismi 
premiali per l’accesso a incentivi pubblici;

Completare la delibera con l’individuazione di un soggetto terzo per 
la certificazione e verifica della sussistenza dei requisiti;

Superamento del marchio Equapuglia inglobandolo nel Marchio 
Prodotti qualità Puglia, linee guida Eticità;

In tutti i  bandi prevedere misure premiali per la qualità del lavoro 
modulando gli incentivi alle stabilizzazioni (a tempo indeterminato e 
a t.d);

Prevedere che negli appalti pubblici di servizi e mense sia data attua-
zione alla delibera 2248, assicurando premialità alle aziende dotate del 
marchio etico Prodotti di Puglia; 

Dare attuazione alla L. 28/06 art.  4 per la costituzione della Banca 
Dati presso l’Ass. al Lavoro dove devono confluire tutti i dati delle ri-
chieste di finanziamenti PSR e i dati degli Organi ispettivi su regolarità 
contributive e contrattuali;
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L’azione ispettiva di cui all’art.3 della legge 28 deve essere orientata 
esclusivamente verso le aziende beneficiarie di finanziamenti pubblici;

Prevedere attraverso convenzioni con gli Enti Locali il trasporto pub-
blico per lavoratori agricoli e/o incentivi a trasporti direttamente delle 
aziende;

Superamento dei ghetti attraverso un piano di accoglienza ordinaria 
e straordinaria orientata a tendo-strutture organizzate con preside sani-
tari e servizi sull’accoglienza per i migranti con presenza dei Centri per 
l’impiego, politiche abitative, attraverso la creazione di alberghi diffusi 
con servizi alla persona annessi i cui costi vanno spalmati su imprese, 
lavoratori e Pubblico e incentivi alle aziende che si dotano di proprie ed 
idonee strutture di accoglienza;

Costituzione di un tavolo del distretto del pomodoro e della GDO 
in grado di aggredire  i temi delle evasioni e illegalità individuando 
modalità premiale di accesso sugli scaffali ai prodotti dotati della certi-
ficazione etica Prodotti di Qualità Puglia per rilanciare sui mercati glo-
bali  le produzioni pugliesi e le aziende virtuose superando le criticità e 
l’immagine negativa determinata dai fenomeni di illegalità.

   Alle ASSOCIAZIONI di CATEGORIA

Di essere parte attiva nelle azioni di contrasto al lavoro nero e alle 
varie forme di illegalità,per sconfiggere le pratiche diffuse di evasioni 
contrattuali e contributive presenti in agricoltura, di quanti introduco-
no elementi di concorrenza sleale sul mercato e tra le Imprese;

Di costruire con le parti sindacali percorsi di stabilizzazione occu-
pazionale e di valorizzazione del lavoro, valorizzando unitamente alle 
produzioni,l’eticità del lavoro;

Su questi temi la Flai-Cgil Puglia chiama alla mobilitazione la cate-
goria e alla partecipazione della Manifestazione Regionale, che si terrà  
Mercoledi 14 Ottobre 2015 alle ore 18 a Bari con corteo e comizio in 
piazza Castello. 

Lavoratori,lavoratrici partecipate in massa. 
La Flai Cgil Puglia 
Bari , 30 Settembre 2015
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FAI - CISL FLAI - CGIL UILA - UIL 
Via Tevere, 20 Via L. Serra, 31 Via Savoia, 80 
00198 Roma 00153 Roma 00198 Roma 
Tel. 06/845691 Tel. 06/585611 Tel. 06/85301610 
Fax 06/8840652 Fax 06/233238563 Fax 06/85303253 
 
 
Rete del lavoro agricolo di qualità 
 
 
A – Breve cronistoria 
 
1) Il progetto di legge per la rete del lavoro agricolo di qualità è stato elaborato 
unitariamente da Fai – Flai – Uila e presentato il 26/02/2014 alla stampa dopo aver avuto “il 
via libera” da parte dell’Inps. 
2) Infatti il progetto fu presentato presso la sede centrale dell’Istituto alla presenza 
dell’allora Direttore Generale Mauro Nori. In tale occasione fu molto apprezzata la presenza 
del neo Ministro Maurizio Martina. 
3) In data 24/02/2014 il progetto di legge promosso dalle Organizzazioni Sindacali fu 
presentato alla Camera, primo firmatario Colomba Mongiello (PD) e venne sottoscritto da 
circa 100 parlamentari (Atto n. 2134). 
4) Il Governo nella legge denominata Campolibero (Dl. N. 91/2014 convertito con Legge n. 
116/2014) prese dal disegno di legge presentato la costituzione della cabina di regia, 
tralasciando però altre parti di sostanziale importanza. 
5) Di conseguenza le Organizzazioni Sindacali concordarono con la Commissione 
Agricoltura del Senato una norma integrativa a quella approvata in “Campolibero” che il 
Senato ha approvato in data 13/05/2015 (d.d.l. n. 1328) e trasmesso alla Camera per 
l’approvazione definitiva. La norma consente di rendere operativa la rete del lavoro agricolo 
di qualità. 
 
 
B – Proposte per rendere immediatamente efficace la rete del lavoro agricolo di 
qualità 
 
1) Approvare per decreto il testo già definito al Senato di integrazione dei compiti della 
cabina di regia. 
2) Inserire nello stesso decreto la riduzione di un euro a giornata dei contributi previdenziali 
per le aziende agricole che si iscrivono alla rete. 
3) Prevedere che la cabina di regia definisca un marchio etico del lavoro di qualità per le 
aziende iscritte alla rete. 
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4) Estendere alle aziende agricole che non applicano il CCNL, le leggi sulla sicurezza del 
lavoro e fruiscono della intermediazione illecita di manodopera le sanzioni previste dall’art. 
603 bis del Codice Penale e la cancellazione dalla Rete. 
5) Prevedere per le aziende di cui al punto 4 la revoca delle agevolazioni contributive e dei 
contributi PAC. 
 
 
C -  Istituzione Tavolo Interministeriale.  
 
Apertura di un Tavolo Interministeriale stabile e strutturato sulla materia con la 
partecipazione delle parti sociali agricole.  
 
 
 
 
 
Allegati: 

- Disegno di legge approvato alla Camera 
- Articolo del d.d.l. approvato dal Senato di integrazione alla cabina di regia  
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PROPOSTA  DI LEGGE

d’iniziativa dei deputati

Mongiello,  Vico, Ginefra, Boccia,  Capone, Cassano, Grassi, Losacco, 
Mariano, Massa, Pelillo, Ventricelli.

“Norme per la trasparenza e la sicurezza nel mercato del lavoro in 
agricoltura e per il contrasto del fenomeno del caporalato”.

Onorevoli Colleghi!

Il nostro Paese presenta ancora un alto grado di irregolarità dei la-
voratori in agricoltura, a causa in particolare dell’elevata diffusione di 
fenomeni di economia sommersa. All’interno di tale quadro si riscon-
trano fattispecie di grave sfruttamento dell’attività lavorativa, con con-
seguenti danni sull’integrità del lavoratore e fenomeni di distorsione 
della concorrenza e del mercato. 

Il fenomeno dell’utilizzo illecito della manodopera in agricoltura, se-
gnatamente dei lavoratori extracomunitari, ed il ricorrere dell’utilizzo 
della pratica del caporalato, testimoniano ancora oggi l’esistenza di una 
diffusa area di illegalità e degrado sociale che tocca, in particolare, la 
condizione del lavoro agricolo in talune aree del Mezzogiorno, ma che 
tende ad estendersi anche in altre zone ed in altri comparti produttivi, 
e richiede, pertanto, una decisa azione di contrasto da parte delle isti-
tuzioni.

La necessità di adottare norme speciali e dirette per contrastare il 
perpetuarsi di tali piaghe sociali appare ormai indifferibile. 

Già durante la XV Legislatura si condivise la necessità di istituire una 
Commissione di inchiesta sull’impiego della manodopera in agricoltu-
ra e sul fenomeno del caporalato, con particolare riferimento alle aree 



259

del Mezzogiorno, trattandosi di una iniziativa che nasceva soprattutto 
dall’esigenza di sottoporre ad un attento monitoraggio il deprecabile 
fenomeno dell’intermediazione illegale di manodopera, diffuso in ta-
lune aree del Mezzogiorno – specialmente nel foggiano e nel casertano 
– dove in più occasioni le organizzazioni sindacali avevano denunciato 
situazioni di estremo sfruttamento di lavoratori stagionali extracomuni-
tari e neocomunitari.

A seguito di tale proposta, anche l’allora Governo decise di sotto-
porre a procedimento legislativo il contrasto al fenomeno dello sfrutta-
mento del lavoro in agricoltura, allo scopo presentando uno specifico 
Disegno di Legge che giunse quasi al traguardo finale dell’approvazio-
ne da parte delle due Camere, senonché a causa dello spirare anticipa-
to della Legislatura il provvedimento non poté essere licenziato.

Giova sottolineare che la parte più innovativa e ritenuta efficace di 
tale provvedimento, risiedeva nelle previsioni afflittive a danno oltre 
che degli attori del fenomeno (Caporali), anche e soprattutto a danno 
delle imprese che avessero fatto uso dell’azione di reclutamento opera-
ta dagli stessi caporali.

Sulla scia quindi delle passate iniziative normative, con la presen-
te proposta di legge si intende introdurre nel quadro ordinamentale 
nazionale un catalogo di norme punitive che incrementano il potere 
di deterrenza soprattutto perché sono dirette a colpire le aziende che 
sfruttano il lavoro irregolare ed il ricorso al caporalato, il loro patri-
monio e la loro possibilità di ottenere o di partecipare alla richiesta di 
contributi pubblici, segnatamente quelli comunitari legati alla PAC.

La principale finalità della proposta di legge è quindi costituita dalla 
previsione di strumenti amministrativi (in particolare la rete del lavoro 
in agricoltura), volti a rendere più trasparente e controllata l’assunzio-
ne e l’utilizzo della manodopera agricola e, in campo repressivo, della 
previsione della fattispecie delittuosa del grave sfruttamento dell’attivi-
tà lavorativa; più in generale, obiettivo del provvedimento è quello di 
contrastare le forme di sfruttamento del lavoro e il connesso fenomeno 
del caporalato, rafforzando il sistema di sanzioni e riducendo la diffu-
sione dell’economia sommersa nel Paese.
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PROPOSTA DI LEGGE

Art. 1.
(Finalità).

      1. La presente legge ha il fine di contrastare l›intermediazione 
illecita e l›impiego illegale della manodopera in agricoltura nonché di 
favorire un migliore e più trasparente incontro tra domanda e offerta 
di lavoro.

      2. Per l›attuazione delle finalità di cui al comma 1 è istituita la 
rete del lavoro in agricoltura, di seguito denominata «rete», che trami-
te l›utilizzo di tecnologie informatiche, promuove l›incontro tra la do-
manda e l›offerta di lavoro e assicura il contrasto del lavoro sommerso 
e di ogni forma di illegalità.

Art. 2.
(Gestione della rete).

1. La rete è istituita a opera delle organizzazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori in agricoltura comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
(CCNL), d›intesa con l›Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) che mette a disposizione la propria tecnologia informatica. Essa 
è diretta dalla Commissione centrale per l›accertamento e la riscossione 
dei contributi agricoli unificati di cui all›articolo 9-sexies, comma 3, del 
decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 novembre 1996, n. 608, di seguito denominata «Commissio-
ne», secondo la composizione stabilita ai sensi del medesimo articolo 
9-sexies, comma 3.

      2. La Commissione, oltre a svolgere le funzioni e i compiti previsti 
dall›articolo 9-sexies, comma 3, del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996 n. 608, 
può assumere ogni iniziativa idonea al corretto ed efficiente funziona-
mento della rete, nonché, d’intesa con le regioni, provvedere all’indi-
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viduazione dell’indice di congruità occupazionale sulla base di quan-
to previsto dall’articolo 9, comma 3, del citato decreto-legge n. 510 
del 1996, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 608 del 1996.  
      3. Il responsabile dell’area agricola dell’INPS assume l’incarico di 
direttore tecnico della rete. 

Art. 3.
(Obblighi di iscrizione alla rete).

      1. Sono iscritti alla rete i datori di lavoro che assumono manodopera 
agricola e i lavoratori che intendono svolgere lavoro nel settore agricolo.

      2. Alla rete aderiscono, attraverso la stipulazione di apposite 
convenzioni, le istituzioni locali, i centri per l›impiego e gli enti bilaterali 
costituiti dalle organizzazioni di cui all›articolo 2.

Art. 4. 
(Criteri di iscrizione alla rete). 

      1. Il datore di lavoro agricolo si iscrive alla rete previa sottoscrizione 
di una dichiarazione di responsabilità in cui attesta di rispettare i CCNL 
e la legislazione sociale e del lavoro, nonché le normative sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro.

      2. Il modello di dichiarazione di cui al comma 1 è predisposto 
dalla Commissione. La rete attribuisce al datore di lavoro iscritto un 
codice alfanumerico collegato alla matricola dell›INPS e al numero 
di partita dell›imposta sul valore aggiunto (IVA) e rilascia un codice 
per l›accesso e un marchio distintivo di «lavoro di qualità» utilizzabile 
anche all›esterno.

       3. In sede di prima attribuzione, i datori di lavoro iscritti nell’a-
nagrafe delle aziende agricole dell’INPS sono iscritti d’ufficio alla rete, 
previa sottoscrizione della dichiarazione di cui al comma 1. 

Art. 5.
(Sanzioni in caso di violazione dei CCNL).

      1. La violazione accertata dei CCNL, della legislazione sociale o 
del lavoro ovvero delle normative sulla sicurezza nei luoghi di lavoro 
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determina la cancellazione dall›iscrizione alla rete nonché la revoca 
del marchio distintivo e di ogni beneficio di legge usufruito in virtù 
dell›iscrizione.

Art. 6.
(Modalità di iscrizione dei lavoratori alla rete).

      1. Il lavoratore che intende svolgere lavori nel settore agricolo si 
iscrive alla rete direttamente o tramite uno dei soggetti di cui agli articoli 
2 o 3, sottoscrivendo un›apposita dichiarazione di responsabilità che 
attesta il proprio grado di istruzione, i precedenti lavorativi, eventuali 
attestati professionali, la disponibilità e i periodi della propria occupa-
bilità.

  2. Il modello di dichiarazione di cui al 
comma 1 è predisposto dalla Commissione. 
      3. Al lavoratore iscritto alla rete è attribuito un codice al-
fanumerico ed è rilasciato un tesserino di «lavoro di quali-
tà» contenente anche il codice per l’accesso ai dati persona-
li contenuti nella rete. In sede di prima attuazione, i lavoratori 
iscritti negli elenchi nominativi degli operai agricoli sono iscritti d’uffi-
cio alla rete, previa sottoscrizione della dichiarazione di cui al comma 1. 
      4. L’INPS compila gli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli se-
condo le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge.

Art. 7.
(Effetti derivanti dall’iscrizione alla rete).

      1. L›iscrizione alla rete è condizione indispensabile per il 
riconoscimento delle riduzioni contributive. La cancellazione 
dell›impresa o del datore di lavoro dall›iscrizione alla rete determina la 
mancata fruizione delle agevolazioni contributive.
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Art. 8.
(Adempimenti del datore di lavoro).

      1. Il datore di lavoro comunica tramite procedimenti telematici alla 
rete le assunzioni di manodopera il giorno precedente l›instaurazione 
del rapporto di lavoro, indicando la tipologia contrattuale, il codice 
alfanumerico del lavoratore, la mansione, la durata del rapporto 
di lavoro e il livello di inquadramento contrattuale. Un›analoga 
comunicazione è trasmessa alla cessazione del rapporto di lavoro 
indicando, in aggiunta e per ciascun lavoratore, il numero di giornate 
di occupazione e la retribuzione corrisposta. Nel caso di assunzioni o di 
cessazioni plurime è ammessa una comunicazione cumulativa.

Art. 9.
(Benefìci derivanti dall’iscrizione alla rete).

      1. In favore dei datori di lavoro iscritti alla rete che assumono 
lavoratori iscritti alla stessa rete è riconosciuto un credito 
d›imposta pari a 1 euro per ogni giornata di lavoro occupata e 
dichiarata. L›importo è ridotto alla metà per i datori di lavoro 
che operano nelle zone montane e svantaggiate e che godono 
delle riduzioni contributive previste dalla legislazione vigente. 
      2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 del presente articolo è con-
cesso entro il limite delle risorse di cui all’articolo 13.

Art. 10.
(Disposizioni per i soggetti che effettuano trasporti di persone).

      1. I soggetti provvisti di autorizzazione al trasporto di persone 
rilasciata dalle autorità competenti che intendono provvedere al tra-
sporto di lavoratori agricoli possono stipulare un›apposita convenzione 
con la rete. La stipulazione della convenzione è condizione necessaria 
per accedere ai contributi allo scopo istituiti dagli enti locali. I costi del 
trasporto e la ripartizione tra l›azienda e il lavoratore sono fissati me-
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diante contrattazione collettiva tra le organizzazioni comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale. La violazione da parte del tra-
sportatore di quanto previsto dalla convenzione comporta l›immediato 
recesso della stessa.

Art. 11.
(Misura per l’emersione del lavoro illegale).

      1. I lavoratori di Paesi non appartenenti all›Unione europea 
o di Paesi membri dell›Unione europea che sono stati impiegati in 
agricoltura in modo illegale possono presentare alla rete denuncia 
nei confronti del datore di lavoro indicando le proprie generalità, il 
luogo della prestazione lavorativa, il numero delle giornate prestate e 
la retribuzione percepita. La rete raccoglie e trasmette la denuncia alle 
autorità ispettive competenti e iscrive il lavoratore alla rete, richiedendo, 
se del caso, all›autorità competente il rilascio di un permesso di soggiorno 
provvisorio della durata di tre mesi. Ogni ulteriore determinazione sul 
permesso di soggiorno è subordinata all›esito dell›accertamento ispettivo. 
      2. La rete comunica alle autorità giudiziarie competenti i fatti di 
presunto illecito di cui è informata ai sensi del comma 1.

      3. Al lavoratore che presenta denuncia ai sensi del comma 1 
sono assicurate la tutela e la protezione da parte degli organi di polizia 
competenti.

Art. 12.
(Modalità di articolazione territoriale della rete).

      1. Le commissioni preposte alla Cassa integrazione speciale 
operai dell›agricoltura (CISOA) costituiscono l›articolazione 
territoriale della rete, di cui applicano regole, strumenti e disposizioni. 
      2. Ai fini del comma 1, le Commissioni CISOA svolgono i seguenti 
compiti relativamente al territorio di propria competenza:

          a) monitoraggio del mercato del lavoro;
          b) stipulazione delle convenzioni con i soggetti di cui agli articoli 
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3 e 10;
          c) denuncia alle autorità ispettive ed eventuale rilascio del per-

messo di soggiorno temporaneo nelle fattispecie di cui all’articolo 11;
          d) pareri e proposte per l’individuazione degli indici di congru-

ità occupazionale di cui all’articolo 2, comma 2;
          e) articolazione dei lavoratori iscritti alla rete nel territorio di 

propria competenza in appositi elenchi sulla base di curricula e delle 
disponibilità temporali di cui all’articolo 6.

Art. 13.
(Fondo per il lavoro di qualità).

      1. È istituito presso il Ministero dell›economia e delle finanze 
il Fondo per il lavoro di qualità, di seguito denominato «Fondo», 
finalizzato all›erogazione di incentivi specifici, corrisposti sotto 
forma di credito d›imposta, alle aziende che ne fanno richiesta. La 
dotazione del Fondo è definita annualmente ai sensi dell›articolo 
11, comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
      2. Le risorse necessarie all’alimentazione del Fondo sono costituite:

          a) per il 50 per cento della dotazione stabilita dal comma 1 
tramite i proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie or-
dinarie previste per le fattispecie di elusione ed evasione contributiva 
o fiscale; 

          b) per il 50 per cento della dotazione stabilita dal comma 1 dai 
proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie ordinarie e straordi-
narie per le violazioni delle norme in materia di sicurezza nei luoghi di 
lavoro.

      3. Il Ministro dell›economia e delle finanze disciplina con apposito 
decreto, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le modalità e i criteri per l›accesso agli incentivi del 
Fondo. Il riconoscimento degli incentivi è vincolato all›iscrizione alla 
rete. Il Ministero dell›economia e delle finanze e l›Agenzia delle entrate 
hanno accesso alla banca dati dell›INPS relativa alla rete.

Art. 14.
(Rafforzamento delle attività di contrasto agli illeciti nel lavoro agricolo).



266

      1. Al fine di rafforzare il numero degli ispettori del lavoro 
impegnati nei controlli, con particolare riferimento al settore 
agricolo, il personale individuato in esubero dalle pubbliche 
amministrazioni a seguito della ricognizione del personale effettuata 
ai sensi della legislazione vigente è assegnato, attraverso processi 
di mobilità intercompartimentale, ai servizi ispettivi del lavoro. 
      2. Il personale individuato ai sensi del comma 1 è sottoposto ad 
apposite prove selettive per ottenere la qualifica di pubblico ufficiale e 
il successivo inquadramento nella categoria prevista dal relativo CCNL.

      3. Il personale individuato ai sensi del presente articolo 
opera, preferibilmente, in territori amministrativi delle 
province diverse ma contigue rispetto a quelle di residenza. 
      4. Nelle regioni dove è individuato un esubero di personale adibito 
alla gestione dei servizi forestali, lo stesso personale può essere impie-
gato secondo le modalità indicate nel comma 1. 

      5. Nell›individuazione degli obiettivi annuali di produttività il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali conferisce una particolare 
rilevanza all›impegno profuso dai servizi ispettivi nel settore agricolo.

Art.15.  
(Modifiche al codice penale). 

a) 1. Dopo l’articolo 603 del codice penale sono inseriti i seguenti: 
«Art. 603-bis. - (Grave sfruttamento del lavoro). - Salvo che il fatto costi-

tuisca più grave reato, chiunque induce taluno, mediante approfitta-
mento di una situazione di inferiorità o di necessità, a prestare attività 
lavorativa caratterizzata da grave sfruttamento, è punito con la reclu-
sione da uno a quattro anni e, con la multa da 1.000 a 2.000 euro per 
ogni lavoratore. Ai fini del primo comma, costituiscono indici di grave 
sfruttamento:

a) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesamente 
sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato, la 
grave, sistematica violazione della normativa relativa all’orario di lavo-
ro, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

b) la sussistenza di gravi o reiterate violazioni della normativa in mate-
ria di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale da esporre il lavoratore 
a pericolo per la salute, la sicurezza o l’incolumità personale; 
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c) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di 
sorveglianza, o a situazioni alloggiative particolarmente degradanti. 

La pena per il fatto di cui al primo comma è della reclusione da due 
a sei anni e della multa da 1.500 a 3.000 euro per ogni lavoratore se 
tra le persone soggette a grave sfruttamento vi sono minori degli anni 
diciotto o cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea o apo-
lidi irregolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato, in numero 
superiore a quattro». 

«Art. 603-ter. - (Pene accessorie). - La condanna per i delitti di cui agli 
articoli 600, limitatamente ai casi in cui lo sfruttamento ha ad oggetto 
prestazioni lavorative, e 603-bis, importa l’interdizione dagli uffici di-
rettivi delle persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di 
concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di 
opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione, e relativi 
subcontratti. 

La condanna per i delitti di cui al primo comma importa altresì, 
quando il fatto è commesso da soggetto recidivo ai sensi dell’articolo 
99, secondo comma, numeri 1) e 3), l’esclusione per un periodo di cin-
que anni da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi da parte 
dello Stato o di altri enti pubblici, anche dell’Unione europea, relativi 
al settore di attività in cui ha avuto luogo lo sfruttamento». 

b) Dopo l’articolo 629, è inserito il seguente: 
«Art. 629-bis. - (Pene accessorie). - La condanna per il delitto di cui 

all’articolo 629, quando il fatto è commesso nell’ambito di un rappor-
to di lavoro, importa le pene accessorie previste all’articolo 603-ter».  
La condanna per il delitto di cui al presente articolo comporta, per 
una durata corrispondente alla pena inflitta, l’interdizione dagli uffici 
direttivi delle persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di 
concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di 
opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione e relativi 
subcontratti. 

In caso di recidiva si applica altresì la sanzione accessoria dell’esclu-
sione per un periodo di cinque anni da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi da parte dello Stato o di altri enti pubblici, anche 
dell’Unione europea, relativi al settore di attività in cui ha luogo lo 
sfruttamento. 
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Art. 16.
(Disciplina sanzionatoria).
1. All’articolo 22 del testo unico delle disposizioni concernenti la di-

sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazio-
ni, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) il comma 12 è sostituito dal seguente: 
«12. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore di lavoro 

che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri irregolarmente 
soggiornanti è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno, nonché con 
l’ammenda di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato. Al datore di 
lavoro domestico non organizzato in forma di impresa, nei casi di cui 
al primo periodo, si applica la sola ammenda da 3.000 a 5.000 euro, 
qualora siano impiegati contestualmente non più di due lavoratori»;  

b) dopo il comma 12 è inserito il seguente: 
«12-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore di lavoro 

che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri irregolarmente 
soggiornanti, usufruendo dell’intermediazione non autorizzata di cui 
agli articoli 4, lett. c) e 18, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni, è punito con la reclusione fino 
a tre anni e con la multa di 7.000 euro per ogni lavoratore impiegato».

2. La condanna per il delitto di cui all’articolo 22, comma 12-
bis, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 
1998, introdotto dal comma 1 del presente articolo, comporta le 
pene accessorie di cui all’articolo 603-bis, quarto e quinto comma, 
del codice penale, introdotto dall’articolo 1 della presente legge.  
3. All’articolo 25-quinquies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, lettera b), le parole: «e 600-quinquies» sono sostituite 
dalle seguenti: «600-quinquies e 603-bis»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. La sanzione pecu-
niaria di cui alla lettera c) del comma 1 si applica all’ente anche in 
relazione al delitto di cui all’articolo 22, comma 12-bis, del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
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1998, n. 286»;
c) al comma 2, dopo le parole: «lettere a) e b),» sono inserite le se-

guenti: «e nel comma 1-bis»; 
d) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2-bis. Per i delitti di cui all’articolo 603-bis del codice penale e di cui 

all’articolo 22, comma 12-bis, del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, è esclusa in ogni caso dall’ambito delle sanzioni 
interdittive di cui all’articolo 9, comma 2, la sospensione delle attività 
concernenti cicli biologici agricoli o di allevamento del bestiame». 

4. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste per le infrazioni 
concernenti un rapporto di lavoro che riguardi un lavoratore straniero 
irregolarmente soggiornante sono raddoppiate. 

Art.17.  
(Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231).

1. All’articolo 25-septies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
e successive modificazioni, le parole: «589 e 590, terzo comma,» sono 
sostituite dalle seguenti: «589, 590, terzo comma, e 603-bis». 

Art. 18.  
(Modifiche alla legge 25 luglio 1998, n. 286).

1. All’articolo 18, comma 1, della legge 25 luglio 1998, n. 286, e suc-
cessive modificazioni, dopo le parole: «legge 20 febbraio 1958, n. 75,» 
sono inserite le seguenti: «603-bis, terzo comma, del codice penale». 
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Disegno di Legge
d’iniziativa del Senatore Dario Stefàno

“Norme in materia di contrasto al fenomeno del caporalato” 
presentato il 28 ottobre 2015

Onorevoli Colleghi!
 L’estate del 2015 passerà tristemente alla storia come quella che 

ha comportato nelle nostre campagne il bilancio più pesante in termini 
di perdita di vite umane, riaccendendo prepotentemente i riflettori sul 
c.d. “caporalato”, un fenomeno antico assimilabile ad un vero e proprio 
schiavismo del terzo millennio, che nel tempo ha subìto una mutazione 
genetica che lo ha reso più difficile da identificare e da reprimere.

 In un mondo sempre più globalizzato nel quale le interdipen-
denze tra fattori produttivi, la spinta al profitto e la competizione eco-
nomica portano imprenditori poco avvezzi e senza scrupoli, soprattutto 
in periodi di recessione, a ridurre i costi di produzione ed a  reperire 
manodopera a basso costo ed a condizioni fuori mercato, alto è il rischio 
che simili forme di “tratta” a scopo di sfruttamento della forza-lavoro  
diventino  una  componente strutturale di determinati settori produt-
tivi poco immune dalla pervasività di gruppi criminali organizzati (le 
cc.dd. agromafie) sempre più protesi a sfruttare la vulnerabilità sociale 
dei lavoratori, specialmente di quelli migranti. Un contesto, peraltro, 
fortemente condizionato anche dalla recente e rapida  evoluzione del 
flusso migratorio che ha contribuito a segmentare il nostro mercato del 
lavoro e ad accrescere il dualismo tra l’occupazione regolare e quella 
sommersa. 

 Eppure solo fino a sette od otto anni fa nel nostro Paese preva-
levano le tesi negazioniste, alla stregua di quelle altrettanto tragiche a 
proposito di mafia, oggi tristemente smentite dai fatti.  Infatti, come evi-
denziato dal secondo rapporto “Agromafie e caporalato” curato dell’Os-
servatorio Placido Rizzotto, non solo il caporalato esiste, ma controlla 
ogni anno un giro d’affari di alcune decine di miliardi di euro, e dalla 
sua originaria dimensione locale ha dato vita al cosiddetto processo di  
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“globalizzazione delle campagne”, arrivando, con il suo esercito di lavo-
ratori invisibili, a governare  gran  parte della filiera italiana di raccolta 
di frutta ed ortaggi. 

 I decessi della passata estate fotografano la complessità di una 
nuova dimensione del fenomeno, con un fronte molto variegato di si-
tuazioni: da una parte ci sono molti lavoratori italiani (soprattutto don-
ne) che in questi anni hanno continuato a lavorare nei campi “sotto 
caporale” in condizioni sempre più precarie,  come testimoniato dal 
triste sacrificio della signora Paola deceduta d’infarto nelle campagne 
di Andria, dall’altra si assiste al ritorno nei campi (anche in questo caso 
sotto caporale) di molti lavoratori che, complice la crisi,  hanno perso il 
loro lavoro come idraulici, elettricisti, muratori, ex impiegati del terzia-
rio, ma tutti accomunati da  modalità e da condizioni di lavoro loro im-
poste che imbarazzerebbero qualsiasi Paese che voglia definirsi civile. 
A tali lavoratori, infatti, viene chiesto (o meglio imposto) di aprire una 
partita Iva e di accettare contratti part-time ma che in realtà sono tempi 
pieni mascherati. 

 Così è venuto a delinearsi un nuovo mondo del lavoro braccian-
tile, estremamente stratificato nel quale risulta anche difficile ricom-
porre un fronte dei lavoratori.

 Di più. Nel mutato contesto geopolitico degli ultimi anni i Paesi 
del bacino del mediterraneo hanno assunto un’impropria funzione di 
ammortizzatore sociale per tutti quei profughi che scappano dai con-
flitti che infiammano le loro patrie in cambio di qualsiasi forma di oc-
cupazione anche pericolosa e sottopagata.

 Tale scenario impone al Parlamento di adeguare un quadro nor-
mativo che, nonostante sia stato recentemente innovato grazie all’intro-
duzione, alcuni anni orsono, nel nostro sistema giuridico di una nuova 
fattispecie di reato, quella di intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro di cui all’articolo 603 bis del codice penale e che però non 
si è rivelato capace di arginare un fenomeno che va estendendosi  oltre 
i due tradizionali settori produttivi, come agricoltura ed edilizia,  e sui 
quali è fino ad oggi proliferato, né, tantomeno, di  contrastare quella 
nuova minaccia rappresentata da forme evolute di dumping sociale.

 Un proficuo impegno per combatterlo richiederebbe la messa 
in campo di interventi di riforma di ampia prospettiva, frutto di un 
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approccio multisciplinare, che contempli il coinvolgimento, nella loro 
fase di definizione, di diversi attori istituzionali e di autorevoli rappre-
sentanti della comunità scientifica e sociale.

 Nell’ambito di una riforma complessiva e di sistema, sarebbe 
opportuno introdurre nel nostro ordinamento strumenti appropriati 
come l’individuazione degli “indici di congruità”, ossia parametri che 
definiscono il rapporto tra la quantità del prodotto, indice dei relativi 
prezzi e la quantità necessaria delle ore lavorate, quale condizione per 
godere delle agevolazioni comunitarie, nazionali e regionali, dirette o 
indirette che siano, sia pure consentendo un motivato scostamento da 
parte delle imprese che ottimizzino i fattori della produzione, e quale 
strumento per indirizzare i controlli, al di fuori di ogni logica di casua-
lità o peggio di arbitrarietà. E’ oltremodo pacifico che si debba tener 
conto dell’amplissima varietà di situazioni produttive al cui interno van-
no definiti i suddetti singoli “indici di congruità”, i cui scarti, in percen-
tuale, sono il frutto della diversa combinazione dei fattori della produ-
zione. 

 Gli “indici di congruità” rappresentano, pertanto, un importan-
te intervento di politica economica diretto a penalizzare ed a rendere 
sempre più marginali quelle imprese che fondano la propria competiti-
vità sulla riduzione illecita del costo del lavoro, contribuendo ad orien-
tare il flusso delle risorse pubbliche verso quelle aziende che invece 
garantiscono un corretto impiego della manodopera sulla base di un 
parametro di normalità tecnica. In quest’ottica la valutazione di con-
gruità rappresenta un indubbio beneficio per le imprese regolari in 
quanto consente loro di ottenere una posizione di vantaggio rispetto 
alle aziende che praticano una concorrenza sleale fondata sull’impiego 
di manodopera non in regola. Gli stessi sono inoltre utili al fine di co-
struire una statistica dell’occupazione regolare, elaborata grazie ad una 
banca dati integrata con il sistema informatico dei  Ministeri del Lavoro 
e delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, delle Regioni, delle 
Università che svolgono dottorati di ricerca su tali fenomeni, dei  centri 
per l’impiego, dell’INPS e delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale.

 Così come sarebbe egualmente opportuno che i provvedimenti 
di concessione, i capitolati di appalto oppure i bandi con cui si conce-
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dono i finanziamenti alle aziende, siano corredati da apposite clausole 
che prevedano la revoca, a seguito di attività ispettiva che abbia accer-
tato la commissione da parte delle imprese beneficiarie del reato di 
caporalato, delle erogazioni ottenute.

 Un primo passo avanti nella direzione di una più incisiva atti-
vità di contrasto al fenomeno è rappresentato dalla istituzione, ai sensi 
dell’articolo 6 del decreto-legge n. 91 del 2014  (c.d. decreto Crescita), 
della “Rete del lavoro agricolo di qualità”, alla quale possono parteci-
pare le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile che 
non hanno riportato condanne penali, sanzioni, né sono soggette a 
procedimenti penali in corso, per violazioni della normativa in materia 
di lavoro e legislazione sociale ed in materia di imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto. Quindi l’adesione alla “Rete” certifica, come una 
sorta di “bollino etico di qualità”, che l’azienda è in regola, condizione 
che pertanto la rende meno soggetta  a controlli rispetto a chi non vi 
ha aderito. Invero, tali requisiti possono non essere sufficienti a tener 
fuori dai sistemi produttivi quelle aziende che praticano forme di sfrut-
tamento del lavoro e della manodopera, come ampiamento dimostrato 
dal citato caso della bracciante agricola che la scorsa estate ha perso la 
vita nelle campagne di Andria, che lavorava per un’azienda agricola 
formalmente in regola con i suddetti requisiti. 

 Eppure, l’ultimo Report Istat sull’Agricoltura, pubblicato lo scor-
so 2 settembre 2015, conferma l’importanza del lavoro agricolo di qua-
lità e del valore, sociale ed economico di quelle aziende che puntano su 
più alti standard di tutela occupazionale, evidenziando, anzi, una forte 
crescita di quelle multifunzionali e capaci di diversificare le fonti di red-
dito. Per lo stesso Report l’occupazione tiene, e anzi risulta in aumento, 
nelle realtà più strutturate ed innovative, a riprova che il lavoro e l’im-
presa di qualità sono i binari su cui avviare una ripresa sostenuta e sana, 
capace di coniugare la competitività al consolidamento dei diritti dei 
lavoratori: una rappresentazione che conferma che in tema di sfrutta-
mento del lavoro e di caporalato, è fondamentale dare piena attuazione 
alla “Rete del lavoro agricolo di qualità” e rendere operative le articola-
zioni territoriali della sua “Cabina di regia”. 

 Crediamo che l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro non 
può svolgersi nelle piazze o nei crocevia di strada controllate dai ca-
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porali, ma piuttosto in spazi pubblici ed istituzionali all’uopo preposti 
attraverso l’istituzione di luoghi e piattaforme di coordinamento istitu-
zionale che gestiscano il collocamento al lavoro.

 Per sconfiggere il caporalato, accanto ad un sistema di misure 
che puniscano quelle imprese che  si rendono complici dello sfrutta-
mento illecito della manodopera, occorre prevedere un sistema pre-
miale per valorizzare le imprese innovative, sane, strutturate, che inten-
dono operare sul terreno nel pieno rispetto delle regole, sottoscrivendo 
un rinnovato modello contrattuale che, al fine di costruire un nuovo 
equilibrio tra impresa e lavoro, sostenga la crescita ed il lavoro, che ga-
rantisca diritti e tutele sindacali. 

 La regione italiana che si è aggiudicata il primato delle 
“buone pratiche” nel contrasto al lavoro non regolare, guada-
gnandosi per questo anche un premio dall’Unione Europea, è 
stata la Puglia che con la sua legge regionale n. 28 del 2006 
ha fatto da apripista di un percorso legislativo che arginasse 
il deprecabile fenomeno dell’intermediazione illegale di mano-
dopera. La stessa Regione, inoltre, ha approvato il Documento 
denominato “CAPO FREE - GHETTO OFF” , un piano di azione 
sperimentale per un’accoglienza dignitosa ed il lavoro regolare 
GHL�PLJUDQWL�LQ�DJULFROWXUD��FKH��DO�ÀQH�GL�IDFLOLWDUH�H�IDYRULUH�OD�
più ampia partecipazione e la ottimale attuazione del program-
PD�SHU� OD�´&HUWLÀFD]LRQH�(WLFD�5HJLRQDOHµ�� �SUHYHGH�LO�ULODVFLR�
DOOH�D]LHQGH�FKH�YL�DGHULVFRQR�GRSR�OD�ÀUPD�GL�DSSRVLWR�GLVFL-
plinare, di un bollino etico denominato “Equapulia - No lavo-
ro nero”. All’atto della sottoscrizione con la Regione di questo 
protocollo, le organizzazioni datoriali delle imprese agricole, le 
organizzazioni dei produttori, i sindacati di categoria, le asso-
ciazioni di settore della distribuzione commerciale e le organiz-
zazioni dei consumatori, si impegnano  a contrastare sull’intera 
ÀOLHUD��SURGXWWLYD�OH�SUDWLFKH�GL�VIUXWWDPHQWR�GHOOD�PDQRGRSH-
ra.           

      Premesso tutto questo e partendo dal presupposto che il pro-
blema dell’economia sommersa venga affrontato predisponendo una 
strategia complessiva, che tenga conto sia degli aspetti riguardanti la 
vigilanza ed il controllo, sia di quelli più strettamente attinenti allo svi-
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luppo settoriale e territoriale, fra gli obiettivi prioritari della presente 
proposta di legge si segnala quello di un sistema che premi gli impren-
ditori che perseguano obiettivi di sviluppo economico, rispettando le 
disposizioni contrattuali e di legge. 

           I punti cardine della presente proposta di legge possono sinte-
ticamente riassumersi nei seguenti:

1) meccanismo che subordina l’osservanza delle leggi e dei contratti 
collettivi di lavoro da parte degli imprenditori per ottenere agevola-
zioni fiscali, finanziamenti comunitari, o partecipare a gare d’appalto 
(articoli 2 e 3) ;  

2)  introduzione di uno specifico bollino “capofree” per le produzioni 
agricole libere dal caporalato ed istituzione di una nuova fattispecie di 
reato di frode agro-industriale (articolo 10);

3) previsione di liste di prenotazione presso i centri territoriali 
dell’impiego alle quali gli aspiranti lavoratori possano iscriversi e dalle 
quali gli stessi datori di lavoro, in cerca di manodopera,  possano attin-
gere: un luogo istituzionale in cui domanda ed offerta di lavoro possa-
no incontrarsi (articolo 8);  

4) individuazione di “indici di congruità”, adeguandoli al settore di 
produzione ed alla realtà territoriale alla quale si riferiscono, quale pre-
condizione per godere di misure premiali fiscali ed agevolative (artico-
lo 4) ;   

5)  potenziamento dell’attività ispettiva sul territorio nazionale po-
tenziata dalla collaborazione delle forze dell’ordine locali (articolo 9);  

6)  erogazione di incentivi agli imprenditori che regolarizzino i rap-
porti di lavoro (articolo 2);

7) forme di reinserimento lavorativo per chiamata diretta per chi 
denuncia omissioni od irregolarità di aziende aderenti alla “Rete del 
lavoro agricolo di qualità” (articolo 10);  

8) forme di salvaguardia per i quei lavoratori migranti privi di per-
messo di soggiorno che fanno emergere, con la propria denuncia, for-
me di sfruttamento della manodopera, come richiamate dalla direttiva 
europea n. 52/2009 (articolo 7); 

9) affiancare, quale sanzione afflittiva per coloro che si macchiano 
del reato di caporalato ex articolo 603-bis del codice penale, la confisca 
dei beni (beni mobili ed immobili strumentali all’attività d’impresa e 
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del raccolto), sul modello della legislazione antimafia (articolo 5);    
10) in relazione al delitto di sfruttamento del lavoro di cui all’artico-

lo 603-bis del codice penale, prevedere la responsabilità in solido tra 
produttore di beni primari e commercializzatore degli stessi, nonché 
la sospensione della partita Iva quale misura cautelare interdittiva che 
vada da un minimo di tre mesi ad un massimo di sei mesi (decreto legi-
slativo n. 231 del 2001 sulla responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica) (articolo 6);

11) inasprimento delle sanzioni pecuniarie già previste dall’articolo 
603-bis del codice penale, previsione di forme di aggravamento delle 
stesse  per quei soggetti minori che non hanno raggiunto la maggiore 
età che commettono il reato di caporalato, avviandoli ad un percorso 
rieducativo che contempli l’insegnamento dei diritti dei lavoratori (ar-
ticolo 5); 

12) promuovere l’operatività della “Rete del lavoro agricolo di quali-
tà”, grazie ad una maggiore  sinergia istituzionale ed al coinvolgimento 
di tutte le articolazioni territoriali della Cabina di regia, in primis enti 
territoriali e locali, anche al fine di orientare e rafforzare in modo col-
legiale l’attività ispettiva (articolo 10);        

13)  sostenere la mobilità alternativa nei campi, anche sperimentan-
do forme di convenzione con le imprese di trasporto locale, al fine di 
sottrarre la funzione di trasportatore al caporale (articolo 10); 

14)  istituzione, in via sperimentale, nei luoghi di maggiore criticità 
di desk abilitati alla validazione dei voucher-lavoro che attestino l’effettivo 
orario e l’effettivo impiego della manodopera (articolo 8) ;

15)  stanziare risorse adeguate da destinare al risarcimento dei dan-
neggiati dal caporalato  (vittime o loro superstiti) (articolo 5).

Per le ragioni esposte si auspica che il Parlamento riconosca alla pre-
sente proposta di legge adeguata priorità legislativa, approvandone in 
tempi rapidi le disposizioni. 
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DISEGNO  DI  LEGGE

Art. 1
(Principi e finalità)
1. Lo Stato con la presente legge, in conformità all’articolo 4, comma 

1, della Costituzione, riconosce la funzione sociale del lavoro regolare 
e sicuro, quale fondamentale presupposto per ridurre i fenomeni di 
esclusione sociale e per assicurare all’individuo un più agevole raggiun-
gimento dei propri obiettivi di vita e della propria personalità, favoren-
do e promuovendo la qualità del lavoro nel mercato del lavoro, assicu-
rando ai lavoratori la più ampia tutela e protezione, e reprimendo ogni 
forma di intermediazione illecita di manodopera che, approfittando 
dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori, si basi sullo sfrutta-
mento, sulla violenza, sulla minaccia o sull’intimidazione. 

2. La presente legge, in attuazione dei principi di cui al comma 1, 
nell’ambito delle politiche attive per il lavoro, detta disposizioni e misu-
re per la trasparenza e la legalità, al fine di contrastare il lavoro irrego-
lare e di favorirne la emersione, attraverso la concertazione, nel rispetto 
delle rispettive competenze, tra le istituzioni preposte e le parti sociali. 

Art. 2
(Requisiti delle imprese per accedere ai finanziamenti e ad altri benefici di 

legge. Sostegno all’emersione.)  
1. L’accesso dei datori di lavoro, imprenditori e non, a finanziamenti  

derivanti dall’erogazione di risorse nazionali, regionali  o comunitarie, 
o ad altri benefici di legge, anche fiscali,  subordinato al possesso, alla 
data di presentazione della domanda di concessione dei benefici, dei 
seguenti requisiti:

a) rispetto ed integrale applicazione della normativa in materia di 
sicurezza e igiene sui luoghi di lavoro;

b) rispetto ed applicazione dei contratti collettivi nazionali e territo-
riali del settore di appartenenza, stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e dalle associazioni dei datori di lavoro comparativamen-
te più rappresentative sul piano nazionale;

c)  possesso dei requisiti di cui all’articolo 6, comma 1, lettera a), b), 
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c) del decreto-legge n. 91 del 2014;   
d) possesso del documento unico di regolarità contributiva di cui 

all’articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n.296; 
e)  rispetto degli indici di congruità di cui al successivo articolo 4;   
f) rispetto dell’obbligo di comunicare l’assunzione dei lavoratori a 

norma del successivo articolo 8;
g) rispetto della normativa in materia di tutela dell’ambiente;
2. L’obbligo di cui al comma 1 deve essere osservato per tutto il tem-

po in cui l’imprenditore agricolo beneficia delle agevolazioni concesse, 
in via diretta o indiretta, da Stato, Regioni od organismi comunitari. 

3. La grave o reiterata inosservanza dei requisiti di cui al presente 
articolo comporta la revoca del finanziamento e l’obbligo di restituzio-
ne delle somme ricevute a tale titolo,  l’esclusione del datore di lavoro, 
imprenditore e non, per un periodo fino a cinque anni, da qualsiasi 
concessione di finanziamenti o da altro beneficio, nonché dalla parte-
cipazione a gare d’appalto statali o regionali oltre all’espulsione dello 
stesso dalla “Rete del lavoro agricolo di qualità” di cui all’articolo 6 com-
ma 1, del decreto-legge n. 91 del 2014. 

4. Sono adottate ulteriori misure di sostegno economico all’emersio-
ne di lavoro non regolare, per quei datori di lavoro, imprenditori e non, 
che regolarizzano i rapporti di lavoro subordinato in essere, nel rispetto 
della normativa comunitaria in tema di regimi di aiuto de minimis. 

5. Con decreto del Ministro dell’economia e finanze e del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, sono definite le misure di sostegno 
settoriale all’uscita dalle situazioni di irregolarità, sentite le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori e dalle associazioni dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nei rispetti-
vi settori di attività economica.   

6. Oltre alla sussistenza dei requisiti di cui al precedente comma 1, le 
incentivazioni e le agevolazioni di cui al presente articolo sono ricono-
sciute in presenza di regolarizzazione di rapporti di lavoro subordinato 
a tempo indeterminato, nonché, in relazione alle imprese che svolgono 
attività esclusivamente in periodi predeterminati nel corso dell’anno, 
anche di rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato, instaura-
ti in relazione ad esigenze temporanee di carattere tecnico, produttivo, 
organizzativo o sostitutivo.
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Art. 3
(Clausola di applicazione dei contratti collettivi nelle gare di appalto)
1. Nell’ambito delle politiche di contrasto al lavoro non regolare lo 

Stato, le regioni, gli enti pubblici, le società e tutti gli altri enti a totale 
partecipazione pubblica, sono tenuti, nelle gare di appalto di lavori, 
servizi e forniture da essi bandite, ad inserire all’interno del bando e del 
capitolato la clausola esplicita determinante l’obbligo per l’aggiudica-
tario di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti o, nel caso 
di cooperative, dei soci, quale che sia la qualificazione giuridica del rap-
porto di lavoro intercorrente, contratti collettivi nazionali e territoriali 
del settore di appartenenza, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dalle associazioni dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale.

Art. 4
(Indici di congruità)
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del-

la presente legge, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari  
e forestali, con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
e con le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale, adotta un decreto con il quale 
individua gli  indici di congruità, articolati per settore econo-
PLFR��DWWL�D�GHÀQLUH�LO�UDSSRUWR�WUD�OD�TXDOLWj�H�OD�TXDQWLWj�GHL�
beni e dei servizi offerti dai datori di lavoro, imprenditori e non 
imprenditori, e la quantità delle ore lavorate, nonché la devia-
zione percentuale dell’indice individuato che sia da considerare 
normale.  

2. Gli indici di cui al comma precedente sono oggetto di re-
YLVLRQH�RUGLQDULD�RJQL�WUH�DQQL�DO�ÀQH�GL�DGHJXDUOL�DO�VHWWRUH�GL�
produzione ed alla singole realtà territoriali alle quali si riferi-
scono. Gli atenei e gli organi ispettivi operanti su territorio re-
JLRQDOH�VDUDQQR�LQYLWDWL�D�SDUWHFLSDUH��FRQ�ÀQDOLWj�GL�VXSSRUWR�
WHFQLFR�H�VFLHQWLÀFR��DOOD�GHÀQL]LRQH�GHJOL�LQGLFL�GL�FRQJUXLWj�HG�
alla revisione ordinaria degli stessi. 

3. La conformità agli indici di congruità del presente articolo 
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è condizione per l’DFFHVVR�D�TXDOXQTXH�EHQHÀFLR�GL�FDUDWWHUH�HFR-
QRPLFR��ÀVFDOH�H�QRUPDWLYR��SHU�OD�SDUWHFLSD]LRQH�D�EDQGL�R�SHU�
il godimento di erogazioni a qualunque titolo, anche in forma 
indiretta, di fondi comunitari, nazionali e regionali, mentre la 
difformità dagli stessi, intesa come deviazione superiore ai li-
PLWL�GHÀQLWL�QHOOR�VWHVVR�GHFUHWR�GL�FXL�DO�SUHFHGHQWH�FRPPD����
viene segnalata entro e non oltre sei mesi al datore di lavoro, 
imprenditore e non imprenditore, a opera degli assessorati re-
gionali al lavoro. 

Art. 5
(Modifiche all’articolo 603-bis del codice penale)

All’articolo 603-bis del codice penale sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

al comma 1, le parole: ”e con la multa da 1.000 a 2.000 euro” sono so-
stituite dalle seguenti: ”,con la multa da 3.000 a 6.000 euro”, ed aggiun-
gere in fondo le seguenti parole: “, e con la confisca di cui al preceden-
te articolo 240, dei beni mobili ed immobili, strumentali all’esercizio 
dell’attività d’impresa, sui quali siano già state applicate le misure caute-
lari reali di cui agli articoli 316 e 321 del codice di procedura penale in 
materia di sequestro conservativo e preventivo. Con le risorse derivanti 
dalla inflizione delle multe di cui al presente comma, viene alimentato 
un fondo denominato “Fondo per le vittime del reato di caporalato”, 
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e destina-
to al risarcimento dei danneggiati siano essi vittime o loro superstiti.” 

Al comma 3, al numero 1) la parola: ”tre” è sostituita con la parola: 
”due”, e dopo è aggiunto il seguente numero:”1-bis) il fatto che il prepo-
sto all’attività lavorativa di cui al comma 1, sia un lavoratore migrante;”

Art. 6 
(Modifiche alla disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica 
di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)

1. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le se-
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guenti modificazioni:
a)  all’articolo 25-septies,  ai commi 1 e 2, le parole: “al delitto di cui 

all’articolo 589” sono sostituite dalle seguenti: “ai delitti di cui agli arti-
coli 589 e 603-bis”, ed al comma 3, le parole: “al delitto di cui all’articolo 
589, terzo comma,” sono sostituite dalla seguenti: “ai delitti di cui agli 
articoli 589, terzo comma, e 603-bis”;

b)   dopo l’articolo 25-duodecies è inserito il seguente:
         “Art. 25-terdecies. – (Delitti in materia di tutela del lavoro)  1. In re-

lazione al delitto di sfruttamento del lavoro, di cui all’articolo 603-bis 
del codice penale si applica all’ente quale misura interdittiva la sospen-
sione della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività ovvero 
dell’esercizio dell’attività medesima per un periodo da tre mesi a sei 
mesi.”  

Art. 7
(Salvaguardia dei lavoratori migranti)
All’articolo 22, comma 12-quater, del decreto legislativo n. 286 del 

1998, come modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo n. 109 del 
2012, aggiungere in fondo il seguente periodo: ”Al denunciante, inol-
tre, viene riconosciuto una misura premiale che preveda il diritto al 
collocamento lavorativo.” 

Art. 8
(Norme per la trasparenza e la legalità delle assunzioni)

Presso i Centri per l’impiego su base territoriale sono istituite, ai fini 
dell’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, liste di prenotazione 
gestite con procedura telematica, costituite da aspiranti lavoratori, dal-
le quali i datori di lavoro attingono, previa comunicazione telematica 
entro le ore 12 della giornata lavorativa all’INPS, per far fronte all’esi-
genze  lavorative e produttive della propria attività.

 Gli stessi datori di lavoro sono tenuti a dare comunicazione telema-
tica della avvenuta assunzione alla “Cabina di regia” di cui all’articolo 
6, comma 2 del decreto-legge n. 91 del 2014, entro e non oltre quaran-
totto ore dalla stessa.

Entro novanta giorni dall’approvazione della presente legge, in via 
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sperimentale sono istituiti sportelli di collocamento lavorativo operativi 
nell’arco dell’intera giornata abilitati alla validazione dei voucher-lavo-
ro già previsti dalla normativa vigente e che attestino l’effettivo orario 
impiegato per la prestazione lavorativa.

A fini statistici e di comprensione del fenomeno di somministrazione 
fraudolenta ed illecita di manodopera, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali trasmette apposito rapporto annuale sullo stato di at-
tuazione della presente legge alle competenti commissioni parlamen-
tari.   

Art. 9
(Azione ispettiva)

Al fine di potenziare l’attività di prevenzione e di emersione di tutte 
le forme di lavoro irregolare e sommerso e l’effettiva osservanza delle 
misure di cui alla presente legge, i datori di lavoro, imprenditori e non, 
sono sottoposti a controlli ulteriori per i successivi cinque anni dall’ot-
tenimento dei benefici di legge di cui all’articolo 2 da parte di nuclei 
ispettivi misti costituiti da ispettori del lavoro, forze dell’ordine, corpo 
forestale dello Stato e polizia locale.     

Art. 10
(Disposizioni specifiche per il settore agricolo) 

Al fine di orientare e rafforzare in modo collegiale l’attività ispettiva 
di cui al precedente articolo 9, viene promossa la piena operatività della 
“Rete del lavoro agricolo di qualità” di cui all’articolo 6 del decreto-leg-
ge n. 91 del 2014, attraverso una maggiore sinergia istituzionale ed al 
coinvolgimento di tutte le articolazioni territoriali della “Cabina di re-
gia”  all’uopo istituita presso l’INPS. 

Fatto salvo quanto previsto dal precedente articolo 7, sono previste 
forme di reinserimento lavorativo per chiamata diretta anche per colo-
ro che denunciano omissioni od irregolarità di aziende aderenti e non 
alla suddetta “Rete”.   

Con apposito decreto del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
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della presente legge, sentita la “Cabina di regia” di cui all’articolo 6 del 
decreto-legge n. 91 del 2014, è istituito un marchio che certifichi l’ado-
zione di principi etici nella gestione dei rapporti di lavoro e nei sistemi 
produttivi, denominato: ”Capofree”, da rilasciare a quelle aziende che in-
traprendono un percorso di legalità,  impegnandosi, con la sottoscrizio-
ne di un apposito protocollo con le prefetture, a contrastare sull’intera 
filiera produttiva le pratiche di sfruttamento della manodopera.    

Al fine di sostenere forme di mobilità alternative e complementari 
dedicate ai lavoratori, gli enti territoriali e locali sono autorizzati, nel 
rispetto dei propri statuti, a sottoscrivere intese o convenzioni con le 
aziende di trasporto pubblico locale ed i rappresentanti delle orga-
nizzazioni dei produttori e della grande distribuzione, che assicurino 
l’accompagnamento del lavoratore fino al luogo della sua prestazione 
lavorativa, allo scopo di sottrarre la funzione di trasporto a chiunque, 
in forma singola od associata, svolga un’attività organizzata di interme-
diazione, reclutando manodopera o organizzandone l’attività lavorativa 
caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, minaccia o intimida-
zione, approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori.                  

Art. 11 
(Entrata in vigore)

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Sen. Dario Stefàno
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Andria
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Noicattaro
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Fasano
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Cerignola
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San Marzano
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Finito di stampare 
nel mese di novembre 2015

Tutti i dati relativi agli Operai a Tempo Determinato (OTD)
 INPS 2014 presenti nella pubblicazione sono stati elaborati 

dal Dott. Domenico Casella 
(CREA -Consiglio per la Ricerca in agricoltura e l’analisi

dell’Economia Agraria - Politiche e bioeconomia 
Sede della Puglia)




